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Presentazione 

L'attribuzione del titolo di Magno a Giovanni Paolo Il, ve­
nuta all'atto della sua morte da più parti, e per moto spontaneo, 
ha indotto la Facoltà di Giurisprudenza della Libera Università 
Maria Ss. Assunta - LUMSA, con sentimenti adesivi alla pro­
posta, a promuovere un percorso di approfondimento delle ori­
gini della qualificazione, del suo csprimersi nel tempo, dei mu­
tamenti semantici di volta in volta subiti dal termine, per giun­
gere a cogliere finalmente il senso del suo recupero nella post­
modernità. 

Di qui, tra l'altro, il seminario di studi svoltosi a Roma, 
presso la sede della Facoltà, il 16 ottobre 2006, su /I lilolo di 
"Magno" dalla Repubblica ali 'Impero al Papalo; seminario or­
ganizzato dalle cattedre romanistiche, sotto l'intelligente direzio­
ne della professoressa Maria Pia Baccari, cui hanno preso parte 
numerosi studiosi di diverse discipline, provenienti da vari Ate­
nei italiani. 

Il volume che si presenta raccoglie, almeno in parte, i mate­
riali prodotti in quella occasione: relazioni, interventi, documen­
tazione di vario genere. Da essi è possibile cogliere, ancorché per 
spunti e frammenti, il filo rosso che lega le origini e le fortune del 
tennine Magno nell' età classica, al suo riemergere nell' età me­
dievale con riferimento al Papato, fino all 'inatteso ritorno in oc­
casione del conferimento a Papa \Vojtyla, nel 2003, della laurea 
honoris causa da parte della Facoltà di Giurisprudenza dell'Uni­
versità La Sapienza di Roma. Nel Diploma consegnato in quel­
la occasione all'anziano e sofferente Pontefice era incisivamen­
te scritto che, "vota publica recolenles", in ragione del suo alto 
ed universale magistero "ill serie Romalloru111 Ponlijicum tilulo 
'}vfagllus' iure meritoque esse insignalldus". 

Dunque la richiesta che venne, quasi per acclamazione, posI 
mortem, poteva vantare un altissimo ed autorevole accreditamen­
to, a sua volta radicato in un pubblico e diffuso sentire. 
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Presentazione 

Ma che senso ha, oggi, attribuire un siffatto titolo? E pri­
ma ancora: come è stato possibile il transito di un tennine - Ma­
gnus, appunto - dal linguaggio secolare di società prccristiane, 
ed in particolare della società romana, al linguaggio propriamen­
te cristiano? 

Dagli studi qui raccolti emerge con chiarezza un elemen­
to forte a giustificazione di tale passaggio, di per sé difficilmente 
comprensibile data l'eterogeneità dei campi di attribuzione: dalla 
politica alla religione, dallo Stato alla Chiesa, dalla forza fisica, 
militare, alla forza della santità. Che cosa può unire Alessandro 
Magno o Antonino Caracalla a Leone Magno, o a Gregorio Ma­
gno? In che misura ed in che modo il titolo di Magno che si volle 
attribuire a Giovanni Paolo II è ricollegabile alla catena di signi­
ficati rintracciabile nella vicenda storica della nostra Europa? 

Nelle relazioni raccolte nelle pagine che seguono una rispo­
sta è data: essa non è individuabile solo nell'idea di grandezza, 
quindi in qualche modo di dimensione umana eccedente l' ordi­
nario, delle persone - imperatori o pontefici - cui via via nel di­
venire della storia l'appellativo fu attribuito, in ragione dell'ope­
ra da loro svolta nell'ambito delle proprie competenze e respon­
sabilità. Perché dai diversi contributi emerge un'idea forte, fon­
dante, ragionevolmente condivisibile, che è quella dell 'universa­
lità. L'opera compiuta dai Magni si caratterizza per questo: è uni­
versale rispetto alla geografia del tempo; geografia politica per 
gli imperatori, geografia religiosa per i Pontefici. 

Personalmente ritengo che è possibile rintracciare anche 
un 'ulteriore ragione, nelle radici di una storia di quella cultu­
ra tutta europea, in cui il termine in questione venne forgiato ed 
adoperato. Essa parrebbe individuabile nel passaggio, tra antichi­
tà classica e mondo cristiano, dell'idea di un uomo che ha supe­
rato grandemente la mediocrità dei più: dall'eroe pagano al santo 
cristiano. Nel primo caso quest'uomo è grande perché eccede i li­
miti della condizione umana, perché ascende alla categoria degli 
dei; nel secondo caso perché, esemplato sul mistero propriamen­
te cristiano dell'Incarnazione, quest'uomo è grande in quanto ha 
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Prcscl1ta;:ÙJ/1C 

vissuto in pienezza e verità l'autentica condizione umana, para­
digmandosi sulla persona di Cristo, che ha espresso in pienezza 
l'umano. Come ha ripetuto il Concilio Vaticano Il nella costitu­
zione pastorale Galldillm et spes, Cristo, uomo perfetto, "/lOl11i­
ncm ipsi /10111 in i p/ene manifestat" (n. 22). 

In altre parole ritengo che il termine Jvlagnlls abbia fatto sto­
ricamente da ponte, collegando due concetti assolutamente di­
versi, quali appunto quelli di eroe e di santo. Attraverso di esso si 
indicano grandezze misurabili su terreni diversi: quello tempora­
le, in cui concretamente si muove la grande epica omerica~ quel­
lo religioso e spirituale, in cui le gesta di Dio si manifestano at­
traverso la santità. 

Il titolo di Magno, dunque, traversa la storia e può legitti­
mamente giungere sino a noi per indicare, in Giovanni Paolo II, 
non un gigante del potere ma un gigante dello spirito. 

GIUSEPPE DALLA TORRE 

Rettore della Libera Università 

Maria Ss. Assunta - LUMSA 
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Illtroduziolle 

Gli Atti che vengono pubblicati sono frutto di una riflessio­
ne che ha preso spunto dal titolo di Magno attribuito a S.S. Gio­
vanni Paolo II, nel quadro di una più ampia ricerca svolta dalla 
Cattedra di Diritto romano della Facoltà di Giurisprudenza dcI­
l'Università Maria Ss. Assunta, finanziata dall' Ateneo, al fine di 
ricostruire storicamente come l'appellativo di Magno sia stato at­
tribuito a Imperatori (ma non solo, ad es. Pompeo Magno) a Pon­
tefici e/o Santi. È stato organizzato, a Roma il 16 ottobre 2006, 
nella sede di via Pompeo Magno, un Seminario, in ricordo del 
XXVIII anniversario dell'elezione al soglio pontificio del Ser­
vo di Dio Giovanni Paolo Magno: Il titolo di ""'lagno" dalla Re­
pubblica ali 'Impero al Papato. 

Nella primavera del 2005 i titoli dei quotidiani e degli spe­
ciali televisivi avevano messo in risalto l'appellativo di 'Magno' 
attribuito a S. S. Giovanni Paolo II: Giovanni Paolo Magno, Gio­
vanni Paolo il Grande, Karol il Grande. I 

Il giorno dei funerali del Sommo Pontefice il popolo dalla 
piazza acclamò a gran voce la Santità: San Giovanni Paolo Ma­
gno. 2 

I Nell'omelia della S. Messa celebrata la domenica 3 aprile il Cardinale Sodano ha 
definito Giovanni Paolo Il "il Grande". In un'intervista di qualche anno fa lean Guitton 
disse che S.S. Giovanni Paolo Il sarebbe stato ricordato con l'appellativo di "Le Grand" 
facendo un parallelo con papa Leone I (cfr. infra). Sul titolo di 'Magno' a S.S. Giovanni 
Paolo" aleuni storici, il 4 aprile 2005, hanno variamente esplicitato il loro pensiero: 
www.adnkronos.com. Vedi più ampiamente "Giovanni Paolo ~1agno", in L/lmsa,vn\"'\ 

2004, pp. 100 ss. Mi limito a evidenziare che a distan7-2 di qualche anno sono numerosis­
simi i volumi e le citazioni riguardanti il titolo di Magno a S.S. Giovanni Paolo. 

2 Alcuni studenti della Facoltà di Giurispruden7-2 della Libera Università Maria S. 
S. Assunta (i quali, insieme ad altri coetanei convenuti a Roma per onorare le spoglie del 
Santo Padre, hanno ideato e "portato in piaz7-2" i primi di aprile striscioni con la scritta 
"Giovanni Paolo Il santo") hanno firmato una "petizione popolare" al Sommo Pontefice 
Benedetto XVI per accelerare il procedimento di beatificazione. Su alcuni siti si sono rac­
colte anche "firme" per chiedere al Sommo Pontefice Benedetto XVI di "sorpassare le at­
tuali norme in tale materia"; padre Rungi, ideatore di tale iniziativa, si augurò "che il Papa 
che ha amato tanto la comunicazione globale in questa circostanza che lo riguarda faccia 
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/nl rodllzione 

È bene chiarire immediatamente, per quel che qui ci inte­
ressa, che la storia antica, in particolare, quella romana, ci ha tra­
smesso "titolature" ufficiali e non (ad esempio, PillS, Maximlls, 
Optimus, Sanctissimus) attribuite ad Imperatori e a Papi. 3 Più 
che di appellativo si dovrebbe parlare di "titolo", considerando 
che alla base vi è un riconoscimento popolare di grandezza. 

Come nascono queste attribuzioni? Quale è il significato, 
aldilà del dato emozionale, politico-istituzionale? E quale la loro 
rilevanza dal punto di vista giuridico? Quale la differenza tra l'at­
tribuzione del titolo di Magno e/o di Santo? Il tema assai delica­
to merita grande rigore e qui si può soltanto offrire qualche spun­
to. 4 

pervenire molte adesioni finnate on-line in modo da presentarle ufficialmente al Nuovo 
Pontefice". Ebbi occasione di scrivere in "Giovanni Paolo Magno" ciI., pp. 100 sS.: «La 
certezza (e la speranza) che tale petizione sia presa in considerazione deriva anche dalla 
grande attenzione che Papa Ratzingcr ha per il popolo e per il fondamento (giuridico) de­
gli atti della mllltitlld(»): J. RATZINGER, Volk IInd //alls Gottes in AIIKIIstins Lehre \'on da 
Kirche (1971) cito la tr. il. Popolo e casa di Dio in Sant 'AKostino, Milano 1978, pp. 33 
ss., spec. p. 38: «così il concetto di milIti/lido si presenta come la faccia esterna del con­
cetto di popolo di Dio». Sul concetto di popllllls come coetlls multitlldinis e sulla defini­
zione di Cicerone: « ... popllllls alltem non ol1mis hominllm coetlls qlloqllO modo congre­
Katlls. sed coetlls mllltitlldinis illris COl1SenSIl et IItilitati ... C011/11/1I11ÙJl/e socialll.m mi per­
metto di richiamare il mio lavoro Cittadini popoli e comllnione nella leKisla::ione dei se­
coli IV - VI, Torino 1996, pp. 195 ss. Come è noto il 12 maggio 2005 S.S. Benedetto XVI 
ha annunciato al clcro romano l'inizio immediato della causa di beatificazione di papa 
Wojtyla, dispensando dall'attesa dci cinque anni dalla morte previsti dal codice. 

, Sul alcune titolature ufficiali riguardanti gli Imperatori vedi specialmente per le 
iscrizioni, A. MASTINO, Le ti/olatw'e di Caracalla e Geta attrm'e!'so le iscri::ioni (indi­
d), Bologna 1981, pp. 38; 91; 143 ss.; in questo volume vedi i contributi di A. Mastino, 
su alcuni aspetti vedi anche M. P. Baccari. Per le numerosissime monete vedi H. Com:N, 
Description historiqlle dcs monnaies frappées SOIlS l'Empire romain commllnément ap­
peh;es màlail/es impériales, IV, risI. an., Graz 1955, pp. 139-245. 

~ Per quanto riguarda la santità e, in particolare, il "ruolo popolare" nella valutazio­
ne della stessa, in riferimento anche all'epoca romana, vedi i contributi pubblicati nel 
volume AA.VV., Poteri rcliKiosi e istitu::ioni: il culto di San Costantino imperatore tra 
Oriente c Occidente, a cura di F. Sini e P. P. Onida, Torino 2003, specialmente V. POGGI, 
Perché in Sardegna Costantino è santo; G. C,\TALANO, Il clllto di San Costantino impera­
tore in Sicilia; ID., Il proh!ema dci clllto di San Costantino imperatore (secondo il dirit­
to canonico); R. COPPOLA, La santità in Oriente c in Occidente. A proposito dci clllto di 
San Costantino imperatore. 
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Introdu::;onc 

Occorre tenere nettamente separati i due titoli, sia pure en­
trambi, nell'epoca più antica, riconducibili al popolo, alle "vo­
ces" del popolo, alle acclamazioni (adelama/iones) del popolo, 
specificamente del popolo Romano, inteso nel duplice significa­
to di popolo di Roma e, al tempo stesso, di popolo dell'Impero: 
questi sono i vota pub/ica. 5 

Tra i Papi l'esempio maggiomlente significativo è quello 
di Leone I, il cui pontificato - come leggiamo nei libri - fu tra 
"i più lunghi e gloriosi che ricordi la storia (440-461)". Pontefi­
ce, per dir così, tre volte romano: Pontefice Romano, civis Romo­
nlls e civis Romal1l1S domo Roma (secondo l'adagio "Romano de 
Roma"). Nei drammatici frangenti, e furono tanti, del V secolo d. 
C., tempi anch'essi "indicibilmente difficili e inquieti', per usare 
l'espressione che S. S. Giovanni Paolo Magno ha adoperato, nel 
suo testamento, per definire il '900, il popolo Romano ricorreva 
insistentemente a Papa Leone I, ottenendo immediata udienza e 
concreto aiuto e salvezza. Fu il popolo Romano (e qui lo adopero 
per indicare il popolo dell 'Impero) mentre il Papa era ancora in 
vita ad acclamarlo Magno e fu quello stesso popolo, in virtù, per 
dir così, di una venera/io fide/iII m e di una permissio CII//II.\' pllh/i­
ci a chiedeme insistentemente la "dichiarazione di santità": San 
Leone Magno. 6 «Dès la naissance de l'Urhs le mot Romal1l1s 
n'indique pas l'appartenence à une ethnie ... Le mot Romolll1s si­
gnifie faire partie d'une citoyenneté 'volontariste', ouverte et dy­
namique» 7. Ma esso era, a mio avviso, giuridicamente signifi­
cativo in quanto continuava ad essere connesso anche cristiana­
mente, seguendo la "strategia romana" di Pietro e Paolo, all' lII'!J.\' 

, Vedi. più ampiamente. su queste tematiche Cittadini popoli e comunionc nclla /c­
~is/a=inne dei secoli IV - VI cit.. pp. 62 ss.; 130 s.; 145 s. 

~ La Ictteratura su San Leone Magno e sulle sue opere è vastissima. vedi. in gene­
rale F. DI CAPUA, "Leone l". in Enciclopedia Cattolica. Roma 1951. VII. c. 1139 5S., ivi 
bibliografia. 

7 Così l'intervento di P. Catalano. in La l1o;:ionc di 'Romano' ciI.. pp. XXI SS. Per 
contro J. Gaudemet, "Les Romains et Ics ·autres· ... ihid.. p. 13 afTerma che il termine 
'Romano' ormai indicava ((le membre d'une communauté uni\·erse)]e. porteuse de cert.li­
nes valcurs de civilisation». 
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Introduzione 

Roma. In tal senso Leone Magno ricordava: «beatissimus Petrus 
princeps apostolici ordinis, ad arcem Romani destinatur impe­
rii: ut /ux veritatis quae in omnillln gentium reve/abatur sa/utem, 
efficacius se ab ipso capite per totum mundi corpus effimderet. 
Cuius autem nationis homines in hac tunc urbe non essent? aut 
qllae usquam gentes ignorarent quod Roma dedicisset?». 8 

Il 29 giugno del 441 Leone Magno pronunzia, in natali apo­
st%rum Petri et Pauli, un sennone, assai suggestivo, con ampi 
riferimenti alla storia di Roma e all'universalità dell'lIrbs. In 
apertura si legge: «hodierna festivitas, praeter illam reverentiam 
quam toto terrarum orbe promeruit, speciali et propria nostrae 
w'bis exu/tatione veneranda est ... Isti enim sunt viri per quos tibi 
Evangelium Ch ris ti, Roma, resp/endui1».9 

È da richiamare anche l'altro Papa chiamato con l'appella­
tivo di Magno: Papa Gregorio; e, in particolare l'importante af­
fennazione fatta riguardo alle leggi romane. Esse sono uno scudo 
per difendere i diritti umani degli ebrei. IO 

1110 aprile del 2003 il popolo Romano (l'idea fu di un grup­
po di studenti di Diritto romano della Facoltà di Giurispruden­
za della Libera Università Maria S. S. Assunta, ai quali si uniro­
no prontamente migliaia di giovani venuti a Roma, in occasione 
della XVIII Giornata Mondiale della Gioventù; cfr. anche dome­
nica 13 aprile: tav. p. 169) ha proclamato in piazza il Pontefice 

R Leone Magno, Serino 82. In generale, sulla eentralità di Roma, vedi B. D'Orazio, 
/I mislero di Roma, Roma 1965. 

~ Serino 82; Leone rivolgendosi a Roma aggiunge: «Isli slInl qlli le ad hane gloriam 
pro\'e(cl1ml, III gellS sanela, popllllls e1eellls, ci\'ilas saeadolalis cl regia. l'a saeram 
beali Pelri sedem capilI orbis efTcela, lalills praesideres religione di,'ùlO qllam domina­
lione lerrena. Qllam\'is enim mlillis allela \'ieloriis ills imperii Illi lerra mariqlle prollllc­
ris, minlls lamell esI qllod libi bel/iells labor sllbdidit qllam qllod l'al; Chrisliana .Hlbie­
ciI». Su questo e sugli altri sermoni, assai noti, di Leone Magno, pronunziati in onore di 
Pietro e di Paolo, vedi, per tutti, M. Maccarrone, "La concezione di Roma città di Pietro 
e di Paolo" cit., ivi ampia bibliografia. 

IO Vedi l:p., IO: sed sielll Romanis l'i"ere legiblls pemliltllntllr PL 77, c. 457; vedi 
anche 2,6 PL 77,417; 77, 927-8; 77,994: vedi A. M. Rabello, Gillsliniano, Ebrei c 
Samarilani cit., I, p. 56 il quale ricorda che Gregorio Magno «fissò norme di comporta­
mento tendenti a mantenere i rapporti con gli Ebrei nell'ambito dell'umanità e della giu­
stizia naturale». 
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Introdll=;onc 

Romano "Magno", secondo l'antica tradizione, avente una rile­
vanza giuridica. Furono per l'occasione portati in piazza striscio­
ni lunghi 8 metri nei colori dello stemma pontificio con la scritta 
azzurra Giovanni Paolo Magno in campo giallo. Il 

Il 17 maggio del 2003 l'Università degli studi di Roma "La 
Sapienza", fondata dal Papa Bonifacio VIII, nel 1303, attribuì a 
S. S. Giovanni Paolo II la laurea honoris causa in Giurispruden­
za. Nel Diploma, finnato dall'allora Rettore prof. D'Ascenzo e 
dal Preside della Facoltà prof. Angelici, è scritto "vola puhlica 
recolenle.\'" (raccogliendo i vola puh/ica) Gli è dovuto a moti­
vo del Suo alto ed universale magistero il titolo di Alagno (in se­
rie Romanoru11l Ponlificu11l lilulo "Magnus" iure meriloque es­
seI insignandus) come è avvenuto nel passato per alcuni Romani 
Pontefici. 12 Si legge nella motivazione: "Universalmente nota è 

II Lo stemma scclto da Giovanni Paolo II per caratteri7.Zare la sua missione, oggi ci 
apparc in tutta la sua 'picnczza'. Esso, come è noto, raffigura «principalmente una cro­
ce la cui forma, però, non corrisponde a nessuno dei consueti modelli araldici in materia. 
La ragione dell'inusuale spostamento dclla partc verticale della crocc appare subito se si 
considera il secondo oggetto inserito ncllo stemma: la grande e maestosa M maiuscola. 
che sta a ricordare la presenza dclla Madonna sotto la Crocc e la sua cccczionale parteci­
pazione alla Redenzione»: L ·Ouc' .... alore Romano, 9.11.197R - Acla Apmlo!ic(J{' Sedis, 
I 97R-lI, p. 9X9. A distanza di oltrc trcnta anni dall'clezione al soglio pontificio e ripcn­
sando allungo pontificato costellato di soffcrcnze l'attenzione dalla grande lettera dell'al­
fabeto si sposta alla cnonne crocc d'oro c affiorano alla mcntc le parole della Iettcra pic­
trina "Egli portò i nostri pcccati ncl suo corpo sul legno della crocc"(1 Pt 2); cfr. AnJ.:dus 
dcI 29 maggio 1994, ncl quale S. Santità spicga in particolare ai Romani il "dono della 
soffcrcnza": «Ho capito chc devo introdurre la Chiesa di Cristo in questo TerlO Millennio 
con la preghiera, con diverse iniziative, ma ho visto che non basta: bisognava introdurla 
con la sofferenza, con l'attentato di tredici anni fa c con questo nuovo sacrificio. Perché 
adesso, perché in questo anno, perché in questo Anno della Famiglia? Appunto perché la 
famiglia è minacciata, la famiglia è aggredita. Deve essere aggredito il Papa. deve soffri­
re il Papa, perché ogni famiglia e il mondo vedano che c'è un Vangelo. direi, superiore: il 
Vangclo della soffercnza, con cui si deve preparare il futuro, il term millennio dclle fami­
glie. di ogni famiglia c di tutte le famiglie ... Capisco che era importante avere qucsto ar­
gomento davanti ai potenti dci mondo. Di nuovo devo incontrare que~ti potcnti del mon­
do e devo parlare. Con quali argomenti? Mi rimane questo argomcnto dclla soffcrenza. 
E vorrei dire a loro: capitclo, capite perché il Papa è stato di nuovo in ospedale. di nuovo 
nella sofferenza, capitelo, ripcnsatclo!». 

1~ Nei quotidiani sono apparsi numerosi articoli. in particolare vedi: L. Aeu.noLi.1I 
Corriere della Sera 18 maggio 2003: «Ieri J"hanno fatto dottore in giuri"prudcnza e hanno 
proposto di dargli il titolo di "Magno": di chiamarlo, cioè. "Giovanni Paolo II il Grande',>,: 
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Introduzione 

l'opera svolta dal Pontefice, nel corso di tutto il Suo Magistero, 
per l'affennazione del diritto e per la tutela dei diritti umani in 
tutte le loro fonne storiche sia per quanto concerne la persona e 
i suoi diritti individuali sia con riferimento ai rapporti tra i popo­
li e al diritto internazionale, sottolineando l'esigenza di giustizia, 
anche su temi come quelli del debito estero e dell'autodetenni­
nazione, e di pace", Altrettanto universalmente noti sono i con­
tributi del Pontefice alla cultura giuridica .. , che superando l'iso­
lamento del diritto dalla religione e dalla morale, fonda i diritti 
umani sulla dignità della persona", 

Nel 2003, sempre in occasione del XXV anno di Pontificato 
di Giovanni Paolo Magno insigni giuristi appartenenti alle Uni­
versità e massime istituzioni del mondo anche di religione ebrai­
ca, musulmana o non credenti (oltre 450 studiosi dal Portogallo 
alla Cina, dalla Svezia al Brasile, dalla Russia al Perù, dalla Bul­
garia al Cile) hanno dedicato al Papa il volume "Giovanni Pao­
lo II. Le vie della giustizia, Itinerari per il terzo millennio", che 
porta la dedica "Sludia Joal1ni Pau/o Magno a lolius Ol,bis iure­
cOl1su/lis ob/ala", 13 

L'8 aprile 2005, il popolo che si trova a Roma (risuona nel­
l'aria l'espressione paolina qui sunI Romae 14) per l'estremo sa-

O. PETROSILLO, 1/ Messaggero 18 maggio 2003: (c .. e con il diploma, "La Sapienza" gli ha 
anche riconosciuto il diritto e il merito al titolo di "Magno"»; cfr. ID., Giovanni Paolo /I. 
q(re, gesti e parole di 1m grande pontifìcato, Relazione svolta a San Francisco, 14 luglio 
2003. In generale vedi, per altre testimonianze, ad esempio, nell'Enciclopedia dci Papi, 
ed. Treecani, Roma 2000, il cardinale Paul Poupard, presidente del Pontificio Consiglio 
della Cultura, nel definire storico il lungo pontificato di S. S. Giovanni Paolo Il, pronosti­
ca l'attribuzione, come ad altri papi del passato, dell'appellativo di "Grande"; D. DEL RIO, 
Karol il Gronde, Milano 2003. Da ultimo, in generale, AA. Vv., JJ'ojtyla il Gronde: rina­
scita cattolica o .~fida osclIrantista?, in MicroMega, 2/2005, pp. 7 ss. 

D AA.VV. Giovanni Paolo Il. Le vie della gillsti;:ia. Itinerari per il ter;:o millennio, 
a cura di A. Loiodiee e M. Vari, Roma 2003. 

I~ Ci piace ricordare alla chiusura dell'anno paolino (2008-2009) questa espressione 
che meriterebbe di essere approfondita. La prima uscita dalla Città del Vaticano di S. S. 
Benedetto XVI è stata alla Basilica di San Paolo fuori le Mura e qui, il S. Padre dopo avcr 
letto - secondo quanto previsto nella liturgia - il preambolo della Lettera di San Paolo 
ai Romani ha pronunziato il discorso: «Prima ancora che la Provvidenza lo conducesse a 
Roma, l'Apostolo scrisse ai cristiani di questa Città, capitale dell'Impero, la sua Lettera 
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luto, lo vuole Santo. Come un autorevole canonista ebbe a nota­
re, a proposito del magistero offerto dal Pontefice Giovanni Pao­
lo II, Egli "merita di essere proclamato Magno (anche se è ben 
poco di fronte alla Santità della sua vita e delle sue opere)". 

Il Vice decano della Pontificia Università san Tommaso 
d'Aquino (quella Università di Roma dove il S. Padre prese la 
prima laurea) ha scritto nel volume più volte citato, a commento 
della motivazione della laurea honoris causa e più precisamen­
te del Diploma di laurea e del titolo di Magno: "L'affermazio­
ne, di primo acchito, può ben meravigliare e sorprendere, tenu­
to conto soprattutto da chi è stata espressa, ma riflettendo se ne 
intuisce la ragione. Come i Papi che nel passato hanno ricevuto 
questo titolo (Leone I, Gregorio I c Niccolò I), l'attuale Ponte­
fice ha sempre saputo coniugare il Suo ministero spirituale con 
l'attenzione ai bisogni concreti, quotidiani degli uomini c delle 
donne del nostro tempo, nella convinzione che essi sono insepa­
rabili. Questa attenzione a tulli gli uomini, nessuno escluso, cd 
a tullo l'uomo, anima e corpo, essere ed esistenza, ed alla sua 
imprescindibile dimensione sociale che postula la presenza dcl 
Diritto come strumento di Giustizia, è ciò che fa sentire questo 
Papa oggi un' Autorità, un testimone verace e coerente, cioè un 
Grande!". 15 

più importante sotto il profilo dottrinale. Ne è stata proclamata poc'anzi la parte inizia­
le, un denso preambolo in cui l'Apostolo saluta la comunità di Roma prcscntandosi qua­
le "seryo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione" (Rm l,I )n. Nclla ti/islllla ad Romanos. 
attribuita a San Paolo, il termine Romani non appare; lo troviamo. invcce, nella inscriplio. 
L'autore della lettera si rivolge, per due volte, a "coloro che sono a Roma": omnihus qui 
slInl Romae e qui Romae eslis: vedi Cilladini popoli e comunione nella le~isla::irll1e dci 
secoli IV - VI eit., pp. 35 ss., per un significato non giuridico di Romani. 

l' r contributi sono di R. CorroLA e 13. Esro'iITO in AA.V\·., GioHJIlni Paolo II. Le 
"ie della giusti::ia. Ilinerari per iller=o millennio ciI.. rispettivamente a pp. 915 s.; 223 
SS.; cfr. J. SOSDEL, Universitas Jagcllonica semper fidc1is (sull'[;ni,'er.lila ori~inaria di 
Karol JJ'ojty/a), ibid., pp. 1057; vedi, da ultimo, anche per i riferimenti al patrimonio di 
riflessioni giuridiche di S. S. Giovanni Paolo ~1agno. A. LOJol>J(f • /Ile~alo di Gio\'Onni 
Paolo ,\fagno e il n ilO\'(} Pontefice Benedello xn. in Fcdcralioni.il, Ri,·i.\ta lelematica. 
editoriale 8/2005; R. D. RABlSO\KII-BERK\lAS, A-Dios, ./uan l'ah/o cl Grande, in Rc,·i.\ta 
Persona. editoriale 60, 2005. 
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Introduzione 

All'alba del Terzo millennio, nell'epoca che è stata chiama­
ta della globalizzazione, 16 devono essere studiati, specialmente 
dai giuristi, in modo approfondito alcuni di questi temi che qui 
sono stati soltanto accennati, in vista della comunione dei popo­
li. 17 In particolare mi riferisco alla rilevanza giuridica da attri­
buire al poplilus e alle adclamationes del popolo, alle voces del 
popolo, al concetto di communio e, al tempo stesso, fondamenta­
le studiare i concetti di imperillm e di sacerdotilll11 (e, conseguen­
temente, la teoria della 'sinfonia' 18) di auctoritas e potestas, di 
consenslls e di disciplina. 

Roma 16 luglio 2009 MARIA PIA BACCARI 

Ih Vedi, da ultimo, molti spunti nell'enciclica di Benedetto XVI Carifas in verifa­
te nella quale il termine globalizzazione appare numerosissime volte affiancato ad esem­
pio a comunione (<<La globalizzazione è fenomeno multidimcnsionalc e polivalente, che 
esige di essere colto nella diversità e nell'unità di tutte le sue dimensioni, compresa quel­
la teologica. Ciò consentirà di vivere ed orientare lo globali==a=ione del/'umanilà inler­
mini di rela=ionalilà, di comunione e di condivisione») o ad autorità (<<La globaliZ711zio­
ne ha ccrto bisogno di autorità, in quanto pone il problcma di un bcne comune globalc da 
pcrscguire; tale autorità, però, dovrà esscre organizzata in modo sussidiario e poliarchico, 
sia per non ledcre la libertà sia per risultare concretamcnte efficace»). 

17 A proposito dcllo "scontro di sistcmi giuridici" (e non, si badi, "scontro di civiltà") 
vcdi P. CATALANO, "Idcntité de la Méditcrranée ct convergcnce dcs systèmcs juridiqucs", 
in La condilion des 'OIllres' dans les .~rslèmes juridiques de lo Médilerranée, Eludes 
et DOCllme11lS, l, Paris 2004, pp. XI sS.; S. BERL!~Gò, "Dal mare nostnl1n al mare apcr­
to. Contributo pcr un'crmcneutica 'mcditcrranca' dei sistemi giuridici in Costantino", 
in Poteri religiosi e istit,doni: il cIIlto di San Costantino Imperatore tra Orienle ed 
Occidente, Torino 2003, pp. XIII ss. Cfr. l'enciclica Caritas in \'Critale: «Oggi l'umanità 
appare molto più intcrattiva di icri: qucsta maggiore vicinanza si deve trasformare in vcra 
comunione. Lo .willlppo dei popoli dipende soprattlltto dal riconoscimento di essere lino 
solafamiglia, che collabora in vcra comunione cd è costituita da soggetti che non vivono 
scmpliccmcnte l'uno accanto all'altro». 

I~ Mi sia consentito rinviare a quanto ho scritto su "Imperi/lm e sacerdotillm: a 
proposito di univcrsalismo e diritto romano", in Le .~fìde del diritto. Studi in onore di 
Agostino l'allini, 2009, pp. 255 sS.; vedi, anche per approfondimcnti riguardo agli altri 
concetti: "Alcuni principi di diritto romano pcr la difcsa dcI l'uomo nclla globalizzazio­
nc", in Teoria dci diritto e del/o Stalo. Ri\'Ìsta europea di clIllllra e scien=a gillridica, l, 
2005, pp. I 5S.; "I quattro pilastri dclla pace sccondo i Pontcfici romani e alcuni princi­
pi del diritto romano", in L'archetipo del/'amore fra gli 1I0mini, a cura di G. Dalla Torrc, 
Roma 2007, pp. 137 ss. 
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Il titolo di "Magno" dalla 
Repubblica all'Impero al Papato 

Roma, 16 ottobre 2006 



Attilio Mastino 

Magnus nella titolatllra 
degli illlperatori rOlllani 

1. Magnus e l'idea di impero universale 

L'attributo Magnus, abitualmente riferito a divinità spesso 
salutari e di earattere eosmico I, eompare occasionalmente nella 
titolatura degli imperatori romani in particolari circostanze talora 
collegate ad un trionfo, per indicarne le specifiche virtù personali 
(come la diligentia, l'industria, il decus, la probitw;, lafortitudo, 
la constantia, l'audacia, la fama, la gloria, la nobilitas, l'aucto­
ritas, la maiestas, la felicitas) che meritano la lode dei contem­
poranei ed anche la memoria riconoscente dei posteri; e ciò qua­
si sempre ad un livello di non ufficialità ma con una forte valenza 

1 Aeseulapius, Hygia, Ammon, Apollo, Ares, Chronus, Der.lélas in Traeia. Dioniso, 
Hclios, Hercules, Heresis, Herpes, Horus, Hosios c Dichaios, Libcr Pater, Magna Mater, 
Mandulis, Mars, Men, Mercurius, Mithras, Neptunus, Orisiris, Pantheus, Peremusta, Pluto, 
Satumus, Sabazios, Sekneptynis, Silvanus, Suchos, Syknykyneus, Titoes, Zebeduatos, 
Zeus/luppiter, cfr. una vasta esemplificazione in G. M[~~LLL", Ma~nlls, in Di::. l:jJ. V, 
13, 15, Roma 1996-97, 418 ss. Per le divinità femminili, il titolo .\fa~na è attribuito a 
Aphrodite, Artemis, Caelestis, Demetra, Fortuna, Hera.lsis, Latona. Nemesis, Noria, Nike, 
Pelos, Salus, Urania, cfr. ibid., pp. 430 s. Si può infine ora aggiungere anche il dio DracIIs, 
.\fa(~)nlls in un'iscrizione di Cherchcl, CIL 1'/119326, vd. V. PORCIli [)() t: , Un Deus Manus 
Draconis () Wl deus ma(g)nus Draeo iII IIna iscri::ione \'Oti\'(] di Cacsarca (.\fauretania 
Caesaricnsis)? in "Epigraphica", LXVII, 2005, pp. 552 ss. Per l'uso di .\fa~nus come epi­
teto cultuale, vd. P.P. SPRA~(jER. Der Grosse. Ulltcrsuchun~en ::lIr Entstehun~ des histori­
schen Beinamens in der Antike, "Saeculum", 9, 1958,23 SS. 

Un caso particolarmente significativo è quello di Serapide ma~nus, spesso assimilato 
a luppiter, Helios, Zeus-Hclios Mitra (cfr. ME~~[LL" . .\fa~nus. ciI.. pp. 421 ss.) ed avvi­
cinato a Antonino Magno Caracalla: vd. IGR 1101, Roma, dedicata ,\ù H,\icl) Ml'yclAc. 1 

LaQclmbL. per la salvezza di Caracalla: Ù7tl.Q OCt'HIQia.:: At''I0Q(1l0()()':: M. A\\>T1Aiov 
A\'H,,\'i\'ov M(yMov L(r~(a(J1:où). Serapide piya.:: ha in comune con Caracalla (c 
con Mitra) il titolo di cosmocratore: dalle terme di Caracalla a Roma proviene AE 1913. 
188 =o L. VID\lA:", Sylloge imcriptionllm rcli~innis Isiacae et Sarapiacae. Berlino 19(19, 
389 a =o C1MRM 463,1; dopo la morte di Caracalla il titolo fu poi attribuito a Mitra: F. 
Ct:\lo:"r, L. C"~ET, Mitra Oli Sarapis ){()(rpoxQcl'Ih'Q, "CRAI". 1919.313-318. 
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ideologica e con un chiaro richiamo all'impero universale. È cer­
to che si attinge ad una tradizione più antica, connessa ai proces­
si di divinizzazione di monarchi ellenistici 2. In età imperiale so­
lo per Caracalla è sicura l'adozione di Magnlls in via ufficiale al­
l'interno del formulario onomastico; e ciò nell'ambito della pro­
paganda cosmocratica e del richiamo al mito di Alessandro Ma­
gno, forse in seguito ad una vera e propria acclamazione del Se­
nato o del popolo durante la permanenza del principe a Roma nel 
corso del 212. Le forme seguite per l'attribuzione del titolo Ma­
gnlls hanno un peso giuridicamente rilevante, tanto che può sup­
porsi che esso sia stato assegnato apparentemente proprio a se­
guito di un senatoconsulto, come testimonia l'adozione genera­
lizzata dopo la morte, tale da caratterizzare e distinguere Cara­
calla rispetto a tutti gli altri Antonini. Sul piano giuridico potrem­
mo utilizzare come criterio per riconoscere la profonda innova­
zione introdotta con Caracalla il ricorrere contemporaneo di al­
meno tre distinti aspetti: 

la natura del nuovo nome e dunque dell' innovazione ono­
mastica, per l'influenza di modelli precedenti; 
i suoi contenuti specifici ed i valori che riassume; 
infine l'assegnazione formale. 
Per gli altri imperatori il modello rimase vitale, ma <<1'attri­

buto non fu compreso tra quelli assunti a carattere ufficiale, ebbe 
un impiego epigrafico complessivamente sporadico e rivestì un 
generico significato encomiastico-celebrativo, che si coglie an­
che in occasionati riferimenti letterari» 3. Di conseguenza in ge­
nere nelle iscrizioni compare all'esterno del nome, senza rappor­
to diretto con esso, sia in dediche ufficiali, sia a livello ufficio­
so: sarà necessario dunque precisare, ove possibile, la natura del­
la dedica ed il ruolo del dedicante. 

La forma al superlativo, Matil11l1s, appare ideologicamente 
meno caratterizzata anche se più diffusa e più fortunata e venne 

~ Così KAZARO\\'. S.V. 11/egas. in RE XV. I. 1931. cc. 221 ss. in parto 225. 
1 ME:-;~ELLA. Magnlls. cit.. p. 426. V d. anche n,LL. V1\I. 1936-1956. cc. 132 e 138. 
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adottata speeie da Caracalla 4 e da Aureliano 5 ed ufficialmen­
te da Costantino dopo la battaglia del Ponte Milvio 6, risponden­
do meglio ad una concezione assolutistica e teocratica del potere 
imperiale, ma perdendo progressivamente i contenuti universali­
stici originari 7; del resto essa appare condizionata dal superla­
tivo che accompagna quasi costantemente i cogllomina devicta­
rum gelltiul1l. Del resto già in età tetrarchica lo statuto dell' Augu­
sto portatore del primi nominis tilllllls contrappone ironicamente 
con un gioco di parole l'imperatore Costantino Maximus a Mas­
simino Oaia H. 

2. Le radici culturali: Alessandro Magno e l'impero macedone 

Le radici culturali dell' epiteto latino si individuano nel so­
prannome "il Grande" portato da Alessandro Magno per distin­
guersi dai predecessori e per richiamare la conquista dell' Asia e 
il collegamento ideale con i celebrati imperi universali, quello 
dei Persiani, prima ancora quello degli Assiri e quello dei Babilo­
nesi 9: per usare le parole di Seneca, Alexander orhi magllllS est, 
Alexalldro orbis angustus est IO. Per Silvana Cagnazzi l'aggetti­
vo finì per piegarsi «a indicare le doti di Alessandro come con­
quistatore di terre sino ad allora sconosciute, sovrano pacificato-

4 Vd. A. MASTINO. Lc titolalurc di Caracalla c Gcla attravcrso lc iscri::ioni (bulici) 
(Studi di storia antica. 5). Bologna 1981. p. 60 c pp. 127 s. 

, Ad es. ora in AE 1999.1415. Herac1ea Lincestide in Macedonia. 
~ Vd. A. CIIASTA(jNOL, Lc fO/1llulairc de /'épigraphic latinc ofJicielle dan.\' l'anti­

quité tardi,'c. in La tcr::a ctà dcII 'cpigrafia. a cura di A. Donati (Epigrafia e antichità, 9) 

Faenza 1988. 34 s. 
7 Vd. MENNELLA. Magl1us. cit.. pp. 443 ss .. con un vastissimo elenco che da Augmto 

arriva fino a Giustiniano cd a Giustino 11. 
~ Lact. Dc 111ortih/ls pC1'scc. 44, 11-12 (ed. J. Moreau 1954. I. pp. 127 s.). In realtà la 

prima comparsa di Magl1l1s per Costantino è in un medaglione d'oro di Ticinum del feb­
braio 313 dopo l'incontro con Lieinio a Milano. vd. RIC VI. p. 296 m .. 111; E. BAIIU 0'. 

Vn nOllvcau médail/on cn or de Constanfin lc Grand, in .\Iélanges Bojssicr. Paris. 1903. 
49 ss. Vd. anche SrRA'(iER. Der Grossc. cit.. 53 ss. 

Q Vd. F. DE POUG'AC. Alessandro o la genesi di /In mito uni\·ersale. in I Greci, Storia 
Cultura Arte c Socictà (a cura di S. Settis). IIIIII. Torino 199X. 271 ss. 

IO Sen .• slIaç. 1.3. 
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re, convinto sostenitore della fratellanza tra gli uomini, capace di 
fondere "in una coppa dell'amicizia" due popoli» Il. 

Se si torna indietro nel tempo, le origini dell'attributo greco 
!-l Éyaç, che spesso compare nell'epigrafia votiva ellenistica 12, 

si possono riconoscere nel culto postumo di Alessandro, invoca­
to come !-lÉyaç, ad esempio in una dedica da Salonicco (prima 
metà del III secolo d.C.) 13, mentre pare che in vita il Macedone 
assumesse tale titolo nel ristretto ambito della corte, ma non nel­
la titolatura epigrafica; e ciò solo dopo la battaglia di Gaugame­
la del I ottobre 331 a.C. 14, quando apparve evidente che il nuo­
vo Re dell' Asia intendeva uniformarsi al cerimoniale di Ciro il 
Grande piuttosto che del Gran Re Dario III, Re dei Re 15, ed in­
tendeva ricollegarsi ad una solida tradizione orientale, dei re as­
siri e babilonesi, con forti contenuti universalistici che spesso si 
sovrapponevano agli attributi delle principali divinità 16. 

È possibile dimostrare che il titolo fu assunto da Alessan­
dro mentre era ancora vivo: se stiamo alle nostre fonti, non a ca­
so l'aggettivo dovette essere utilizzato per la prima volta da Efip­
po di Olinto, storico contemporaneo di Alessandro e attento alle 
trasformazioni del cerimoniale della corte macedone sotto l'in­
flusso della monarchia persiana 17, quando per il solo ~aal/\Evç 
AÀÉ~avbQoç si aggiunse l'epiteto f-1Éyaç IR. 

II S. CAGNAZZI, Il Grande Alessandro, lfistoria, 54, 2005, 141. 
I~ RH. McLEAN, An lntrodllction to Greek Epigraphy ofthe lIellenistic ami Roman 

Pcriod~ from Ale:cander the Great down to the Reign of C01lStantine, Ann Harbour, 
2002. 

L1 SEG XLVII 1997,960, Salonieeo. 
U Vd. CAGNAZZI, 11 Grande Alessandro, cit., pp. 132-143. 
I~ Vd. CI. MossÉ, Ale:candcr: Destiny ami J\~\·th, Baltimore 2004, 66 SS., che rileva 

come Alessandro si fece successore di Ciro il Grande anziché di Dario pcr evitare di of­
fendere il sentimento patriottico dei Greci: Ciro era infatti assai ammirato dai Greci. 

I~ Vd. P. PFlSTER, Ale:cander del' Grosse. Die Geschichte seines Rllllllms in Lichte 
seiner Beinamen, Historia, 13, 1964,48 SS. Per la tradizione orientale che è alla base dcI 
titolo di Gran Re, vd. SPRA!'\GER. Der Grosse. cit., 23-25. 

17 FGrHist 126, in Ateneo 4,27, 146. Vd. CAG:-OAZZI, Il Grande Alessandro cit.. p. 
132. 

I~ Ampia discussione sul titolo di ~k(UlA[ùç in B. VIRGILIO, Lancia Diadema e 
Porpora, Roma, 1999,29-39. 
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Il titolo fu forse ripreso da subito dai diadochi, se Deme­
trio Poliorcete è ricordato come I-lÉyaç in una iscrizione onoraria 
ateniese attribuibile con ogni probabilità al 303/2 a.C. 19; di lui 
si ricorda l'adozione del mantello cerimoniale, ricamato con le 
immagini delle dodici costellazioni 20. L'epiteto però entrò suc­
cessivamente nelle trame della propaganda dei ~aav\[ iç dei re­
gni ellenistici. 

Pur dovendo tenere presenti i diversi ambiti ideologici del­
la regalità, il titolo fu assunto da esponenti delle dinastie in mol­
ti regni ellenistici, spesso a seguito di vittorie militari, occasioni 
per incrementare il culto regio, indubbio e potente vettore di con­
senso ideologico. 

Ben si comprende così come fra i Tolemei, in Egitto, assun­
sero nella titolatura l'epiteto I-lÉyaç Tolemeo III Evergete (246-
221)21, Tolemeo IV Filopatore (221-205) 22, Tolemeo X (116-
181)23, Tolemeo XIII (81-51)24. 

Tra i Seleucidi Antioco III (223-187 a.C) 25 fu insignito 
dell'epiteto I-lÉyaç a seguito delle fortunate imprese militari del 
212-205, nel quadro di una capillare attività di propaganda, che 
ebbe il suo centro nella spedizione indiana e nel ricordo di Dio-

19 SEG XXV 1971, 149; SEG XLI 1991.85. Atene 303/2 a.c. (?). V. L. MORITTI. 
Iscri:ioni Storiche Ellenistiche l, Firenze 1967. n. 7. 15 secondo cui il titolo di piyo.::; non 
sarebbe altro che un mezzo di adulazione escogitato dagli Ateniesi. Secondo Moretti il ti· 
tolo piyu.::; eompare nella cancclleria ufficiale più tardi a partire dai tempi di Antioco III. 
Vd. anehe SPRA~(jER, Der Grosse, cit.. 26 ss. 

~r, FGrllist 14 = Athen. 12. 50. 535 f; cfr. Plut., Demctr. 41.7. 
~1 DGIS 54,1, Adulis = SEG VIII 1937 879= G. HOUH. A /listory or Pto!cmaic 

Empire. London 2001, Il I. 
~~ DGIS 89,1-3, Tebe (Egitto). SEG XX 1964 467, Jaffa (Palestina) 217 a.c. 
~, DGIS 168, l, Assuan. 
~. DGIS 192, Cos = W.R. PATO~ - E.L. HICKS, n/c Imcriptiom ofeos. Oxford IX91. 

n.74. 
~, DGIS 746. I, Xanto con BE 1969. 549 e, ora. J. \IA, AI/tiocllo\' III and tlle Citics 

(~fJrestem Asia Minor, Oxford 1999. p. 323 n. 22. ihidcm a p. M si ricorda che App . . \)"r. 
I sostiene che dopo l'invasione di Media e Persia il sovrano ricevesse il titolo di Mi)'".::;, 
che effettivamente compare per via epigrafica dal 202 a.c. L'autore poi connette il titolo 
ad una reviviscenza dci culto dinastico. Vd. anche SPRA,r;( R, Der Grosse. cit., 29 S~. 
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niso 26. Nel II secolo a.C. Antioco IV Epifane (175-164 a.C.)27 
e Antioco VII Sidete (138-129 a.C.)28 seguirono l'esempio del 
predecessore. 

Il titolo fu più tardi utilizzato nel Ponto da Farnace nel I 
sec. a.C. 29 e dai sovrani del Bosforo 30, in particolare in età im­
periale da Sauromate 1(93-123 d.C.)31 e da Roimotalce (131/2-
153 d.C.) 32 e sempre di più da principi di stati alleati: in Arme­
nia da Tiridate I (52-60 d.C.) 33, in Commagene da Mitridate I 
(100-70 a.C.)34, Antioco I (70-36 a.C.)35 e Mitridate II (36-20 
a.C.) 36, in Giudea da Erode il Grande (40-4 a.C.), Agrippa I (41-
44 d.C.) 37 e Agrippa II (50-95 d.C.) 38; tra i Geti da Burebista 
nel I sec. a.C. (~ÉyLa'[oç) 39. 

3. Pompeo Magno e la Roma repubblicana 

La prima comparsa del titolo a Roma può collegarsi alla figu­
ra di Scipione l'Africano 40, alle origini di un processo evolutivo 

:h Vd. E.R. BEVAN, Antioclllls III ami His Title "Great-King", "JHS", 22,1902, pp. 
241-244. 

!7 IGR IV 940, SEG XVI 1959490, Chios, data e attribuzione del sovrano non sono 
tuttavia certissime. 

:s SEG XIX 904, Ptolemais (Palestina) 130-129 a.C. 
:Q SEG XL 1990627, Kertch . 
. 10 IGR I 874, 879, 890, 912, 924; I.Pnlsias ad H.lPill1l1 27; SEG XV, 837; SEG 

XXXIX, 1989,690. 
1\ SEG L 2000711, Tanais. 
1: SEG L 2000 706, Panticapco. 
)1 SEG XL 1990 1315-1316, Gorneae. 
11 OGIS 403,2, Malatia = IGL Syr., 1929, I, 50 = SEG XXVI 1490 . 
. 1l OGIS 383, I, Commagcnc. 
lh SEG XLI 1991 1501, Damlica. 
J7 SEG XL 1990 1449, Dora (Palcstina) . 
. 1S IGLSyr. V 2707. OGIS 419,1, Sccia = E. GABBA, Iscrizioni greche e latine per lo 

sflldio della Bibbia, Milano, 1958,29. 
)Q SEG XLVIII 1998967, Dionysopolis. 
~o Luci\. 394: Scipiadae magno, vd. SPRANGER, Der Grosse, cit., 36 ss. Vd. B. TISÉ, P. 

COn/clio Scipione e Alessandro, in Imperialismo romano e imitatio Alcxandri. Due stl/di 
di storia politica, Galatina 2002, pp. 45 ss. 
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del potere personale dei magistrati romani, spesso con connota­
zioni sovrumane, in stretta relazione con l'ideologia della vittoria 
e con la cerimonia del trionfo: attraverso la sua I-H:yaAo~vx(a 
l'Africano appariva collegarsi al sovrano macedone 4\ e veniva 
assimilato ad Ercole 42; la sua origine divina era confermata dal­
le leggende sul suo concepimento e sulla sua nascita, che l'av­
vicinavano al mito di Alessandro 43; infine occasionai mente egli 
si vide attribuire il titolo di Magnlls 44, un po' come Catone 45, 
Gaio Mario 46 e Silla, tutti interessati a stabilire un collegamen­
to ideale con il mito di Alessandro il Macedone 47

• Cesare stes­
so è Magnlls in rapporto alle sue conquiste ed ai suoi trionfi, al­
meno nella poesia di età triumvirale ed augustea 4R. n tema è ben 
presente proprio in età augustea, se il titolo di Magnlls è attribui­
to da Properzio a Camillo 49 e, tornando ancora più indietro, da 
Virgilio a lulo 50. 

n titolo di Magnlls fu però adottato come cognome anche da 
altri senatori, ad es. da Spllrills Post1l111illS Albinlls Magnus, con­
sole del 148 a.C. e da Titus Roscius Magnus nell'età di Cicerone. 
n Kajanto elenca tra coloro che portavano il cognome Magnus 
durante il principato Il senatori, due donne appartenenti a fami­
glie senatorie, 161 uomini nel Cf L, 3 schiavi o liberti, 87 donne, 
2 schiave o liberte, 4 cristiani uomini e 2 donne e non esclude la 

4\ Plut. Alex. 47; 59; 60, vd. A. HEUss, Alexander der Grosse und die politische 
Ideologie des Altertwl/s, A & A, IV, 1954, 80 SS.; O. WEIPPERT, Alexander-fmitatio 
und rumische Politik in republikanischer Zeit, Augsburg 1972, pp. 37 S.; G. ZECCllJ:--;l, 

Alessandro Magno nella cultura dell'età Antonina, in Alessandro Magno tra Storia e 
mito, a cura di M. Sordi, Milano, 1984, p. 195. 

42 Liv. XXXV1I1, 58. 
43 Liv. XXVI, 19, cfr. Plut. Alex. 2,4. 
4~ LuciI. 394. Cic. 9fT. 1, 109. 
4S Varro rust. 1,2,28. SalI. Catil. 53, 1. 
41. SalI. fug. 92, I: magnus et clarus antea, maior atque clarior haheri coepit. 
47 Cfr. A. MASTINO, Orbis, x6a~o.:::, OixOV~.H'vrr aspel/i spa=ia/i dell'idea di impe­

ro universale da Augusto a Teodosio, in Popoli e spazio romano tra diril/o e profezia (Da 
Roma alla terza Roma, Studi, 3), Roma, 1984,68 ss. 

4~ CatulI. Il,9-10; Hor. Carmina I, 12, 50-51. 
49 Prop. 3,9,31. 
50 Vcrg. Aen. 1,288. 
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possibilità che l'epiteto alluda alle dimensioni fisiche del corpo 
del neonato 51 • 

Plutarco ritiene giusto lodare ed ammirare gli antichi ro­
mani, i quali con appellativi sul tipo di Magnlls non solo ricom­
pensavano i successi militari contro i nemici, ma rendevano ono­
re anche alle imprese ed ai comportamenti virtuosi nell' ambito 
della vita politica 52: àMà xui. 'ràç 1l:oÀL'rlJ{àç 1l:Qa~ELç xui. 
àQE'ràç Èx6a~ovv. 

Stranamente i precedenti conosciuti da Plutarco riguarda­
no il cognome Maximus, al superlativo, attribuito dal popolo a 
M. Valerio dittatore nel 494, perché era riuscito a riconciliare la 
plebe con il senato, ed a Q. Fabio Rullo, antenato del clInctator 
e console cinque volte durante le guerre sannitiche tra il 322 ed 
il 295, perché fece cacciar via alcuni che, figli di schiavi affran­
cati, erano diventati ricchi ed erano stati elevati al rango di se­
natori 53. 

In questo quadro, il titolo al positivo Magnus finÌ per assu­
mere un significato più pregnante, collegandosi alle virtù morali 
ed al successo militare di alcuni condottieri: la figura che indub­
biamente si segnala con maggior forza è quella di Pompeo, che 
prese forse fin dall'8l a.C. il titolo di Magnus e che si vantava 
di essere l'unico generale romano ad aver trionfato sulle tre parti 
dell'Universo, l'Africa, l'Europa e l'Asia 54; Magnus diventa il 
cognome portato costantemente dai Pompeii 55, in ricordo delle 

SI I. KAJANTO, The Latin cognomina, Helsinki, 1965, 275. 
Sl Plut., Pompo 13,10. 
SJ Plut., Pompo 13, Il, vd. SPRANCìER, Der Grosse, cit., 33 sS. 
S4 Cfr. P. GREENIIALCìll, Pompey, the Roman Ale.xander, London 1980, 122 ss. (per il 

titolo di Magn/ls, 28 ss.). Opinione difTerente è espressa da J. CARCOPINO, Sii/a o la mo­
narchia mancata, introd. di M. A. Levi, trad. di A. Rosso Cattabiani, cons. storica di F. 
Cemti, Milano, 198F, IlO sS.: il titolo sarebbe stato attribuito al giovane generale solo 
ncl marzo 80 a.c. a Utica dai suoi legionari entusiasti per le ripetute vittorie africane sui 
mariani ma solo al suo rientro nella penisola italiea un Silla titubante e sospettoso glie­
lo avrebbe riconosciuto ufficialmente. Si vedano inoltre S. J. VAN OOTEGHnl, Pompée le 
Grand, bdtisse/lr d'empire, Bruxelles, 1954,62 sS.; P. RmIANELLI, Storia delle province 
romane d'Africa, Roma, 1959,93 sS. 

ss Vd. KAJA:-':TO, The Latin cognomina, cit., 275. 
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virtù militari del capostipite 56, fondatore di città che prendono il 
nome di Pompeiopolis, Magnopolis e Megalopolis 57. 

Del resto Plutarco inizia la biografia di Pompeo descriven­
done il portamento, volutamente studiato per rendere un'ipote­
tica somiglianza con i ritratti di Alessandro Magno: «aveva poi 
una ciocca di capelli leggermente sollevata sulla fronte e i suoi 
occhi si muovevano con vivacità, conferendo al suo viso una so­
miglianza, più dichiarata che effettiva, con i ritratti di Alessan­
dro»: 71QÒç rràç AAEE,avbQov rrov ~aau\Éwç Eìxovaç 5R. 

L'assunzione del titolo di Magnus da parte di Pompeo oscil­
la già nelle fonti tra 1'81 a.C., in coincidenza con la campagna 
africana, una data sorprendentemente alta 59, ed il 61-62 a.C., a 
conclusione della guerra contro Mitridate 60. La testimonianza 
epigrafica più antica potrebbe risalire già all' età di Silla, se in una 
lastra rinvenuta a Largo Argentina a Roma gli [l}talicei qui Agri­
genti negoti[antur] ricordano la dedica di una statua [Cn.} Pom­
peio Magno fi}mperatori 61 , con tutta probabilità dopo la caccia­
ta dalla Sicilia nell '81 a.C. dei sostenitori di Mario e dei popu­
lares 62

• Ad un'epoca più avanzata, dopo l'eliminazione dei par­
tigiani di Sertorio in Spagna, andrebbe collegata la base di Clu­
sium riferita generalmente al trionfo del 71 a.C.: Cn. Pompeio 

56 Così già LIV. 30, 45, 6, ab adsen/a/ione familiari. Vd. SPRAl"GER, Der Grosse, 
cit., 38 ss. 

57 Strabo 12,556 e 560; Appian. Mi/hr. 115; Plin. 11.17. 6,8. 
5K Plut., Pompo 2,1; vd. 46, 1-2. Cfr. pcrò DJ. MARTI!';, Did Pompey engage in imita­

tio A\cxandri ?, in S/udies in La/in Li/era/ure and Roman /lis/O/)' (éd. C. Dcroux), colI. 
Latomus n. 244, Bruxclles 1998,23-51: pcr la studiosa l'csame delle fonti e degli stessi 
atti di Pompeo mostrerebbe che la pretesa imita/io Alexandri non ebbe mai luogo oppure 
al massimo fu una speculazione dei suoi sostenitori. 11 cognome Afagnus non avrebbe al­
cuna relazione con Alessandro. 

59 RO~IANELLI, Storia delle province romane dell'Africa, cit., 92 ss.; per il trionfo, 
95 n. 3. 

(,() I dati non sarebbero del tutto inconciliabili per J.-CI. RICIIARD, Ale:r:andre e/ 
Pompée. A propos de Ti/e-Live l);, /6,/9-/9,17, in Mélanges de philosophie, de Iil/éra­
/lIre e/ d'his/oire ancienne offer/s à P. Boyancé, Roma, 1974,659 sS. 

61 e/L F 2710 = ILLRP 380, Roma. 
6~ Così J.-M. LASSÈRE, Manue! d'épigraphie la/ine, II, Pari s, 2005, 585 S. 
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Cn. f Magno imper(atori) iter(um) 63. Infine, al consolato del 52 
a.C., alla vigilia dello scontro con Cesare, si riferisce la dedica 
di Auximum, effettuata a spese della città [Cn. P]ompeio Cn. [f. 
Ma]gno imp(eratori), co(n)s(lIli) ter, [pa]trono 64. 

Acclamato imperator da Silla appena sbarcato in Italia 65, 

Pompeo doveva aver ricevuto dai soldati il titolo di Magnlls ad 
Utica in Africa dopo la vittoria sul mariano Cn. Domizio Enobar­
bo 66; secondo un'altra versione il titolo sarebbe stato conferito 
al rientro dalla Sicilia e dall'Africa dallo stesso Silla, che avreb­
be dato ordine a tutti i presenti di acclamarlo allo stesso modo: 
!-lEyaÀl1 crov~ Mayvov TÌa71aaUTo 67. E ciò alla vigilia del 
trionfo che Pompeo avrebbe voluto celebrare su un carro trainato 
da quattro elefanti portati dall'Africa, che però non riuscirono ad 
entrare nella capitale perché la porta era troppo stretta 68. In real­
tà sembra che Pompeo iniziò ad utilizzare ufficialmente il cogno­
me Magnus solo dopo le vittorie in Spagna contro Sertorio, quan­
do dopo il secondo trionfo «cominciò a firmare le lettere e le or­
dinanze come Pompeo Magno, perché allora quel nome, diven­
tato comune, non suscitava più invidia» 69. Già Plutarco si ren­
deva conto che nella lotta contro i pirati Pompeo aveva ottenu­
to grazie alla lex Gabinia un imperium proconslilare maills et in-
finitum che abbracciava quasi completamente tl U71Ò 'PW!-lULWV 
oiKou~lÉv1l70. 

Rimane il sospetto che l'adozione definitiva di Magnlls va­
da collegata più tardi alla vittoria su Mitridate re del Ponto, quan­
do Pompeo riportò il suo terzo trionfo, ad un'età che le fonti vo-

~) ClL XI 2\04 = F 768 = ILS876 = ILLRP 381, Clusium. 
f>.I CIL IX 5837 = F 769 = ILS 877 = ILLRP 382, Auximum. 
M Plut., Pompo 8, l. 
M Vd. R. TABACCO, Magnus, Maximus: /0 "grandezza" di un cognomcn da Ovidio 

al/'ltincrarium A\cxandri, in Voce di ma/te acque. Miscellanea di studi offerti a Eugenio 
Corsini, Torino, 1994, p. 222 n. 19. 
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67 Plut., Pompo 13,7. 
,,~ Plut., Pompo 14,6; Plin. Nat. Hist. VIII, 2,4. 
6q Plut., Pompo 13, 8. 
70 Plut., Pompo 25,5. 
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gliono assimilare ai 34 anni di Alessandro 71: «ma il culmine del­
la sua gloria e che non si era mai verificato per nessun romano fu 
che egli riportò il terzo trionfo sul terzo continente. Anche altri 
prima di lui avevano trionfato tre volte, ma Pompeo, riportando 
il trionfo la prima volta sull' Africa, la seconda sull 'Europa e l'ul­
tima volta sull'Asia sembrava in qualche modo aver sottomes­
so con i suoi trionfi il mondo intero, 'r~v OlXOV!-!ÉVl1v ÈÒOXEV 

'roiç 'rQLUì.V unf]x8cu 8QLa!-!~oLç 72. 

A proposito dei trionfi di Pompeo, Plinio il vecchio associa 
significativamente Alessandro, Ercole e Libero: «ver1l11l ad declls 
imperii Romani, non solum ad viri lInillS, pertinet victoriaru11l 
Pompei Magni titulos omnes triumphosqlle hoc in loco nuncupa­
l'i, aequato non modo Alexandri Magni rerzlll1 fulgore, sed etiam 
Herculis prope ac Liberi Patris» 73. C'era dunque già in Pompeo 
una precisa ideologia cosmocratica, che si svilupperà pienamen­
te in età imperiale, alimentata dal vitale ricordo della spedizione 
di Alessandro in Oriente, a sua volta collegata con il mito di Er­
cole e di Dioniso. 

4. L 'imitatio Alexandri da Augusto agli Antonini 

Certamente una ricostruzione storica non può prescindere, 
per l'età imperiale, dalla vivace ripresa del mito di Alessandro 
già alla fine delle guerre civili: Ottaviano e dopo di lui Germani­
co furono interessati all'imitatio Alexandri 74

, in particolare ne­
gli anni dei loro soggiorni egiziani. È noto che in occasione dclla 
visita ad Alessandria Ottaviano fece aprire il mausoleo di Ales-

71 Plut., Pompo 46, l. Vd. M.J. EDWARDS, Gnaeus Pompeius Magnus: ./i·om Teenage 
Butcher to Roman Alexander, Accordia Il, 1991, 69 ss. 

n Plut., Pompo 45,6-7. 
73 Plin., 11.h. VII, XXVI, 95. 
74 Vd. C. FRuGo:-,n, La fortuna di Alessandro Magno dall'antichità al medioe­

vo, Firenze 1978; G. CRESCI MARRO:-;E, Germanico e /'imitatio Alexandri in Oriente, in 
Germanico, la persona, la personalità, e il personaggio nel bimillenario della nasci­
ta (Atti Convegno Univo di Perugia e Macerata, 1986), Roma, 1987,67 5S.; G. N E:-;CI , 
L 'imitatio Alexandri, Polis, IV, 1992, 173 sS. 
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sandro Magno e, dopo averne contemplato il corpo tolto dal sa­
crario, gli pose in capo una corona d'oro e, fattolo coprire di fiori, 
lo venerò: «per id tempus conditorium et corpus Magni Alexan­
dri, cum prolatum e penetrali sllbiecisset oculis, corona aurea 
imposita ac fio riblIS aspersis veneratus est consultusque, num et 
Ptolemaellm inspiciere vellet, "regem se voillisse" ait "videre, 
non mortlloS"» 75, Basterà citare in questa sede il passo di Sve­
tonio, sull'uso di Augusto di sigillare le lettere, i rescritti e i di­
plomi, con un'immagine di Alessandro Magno, più tardi con una 
propria immagine incisa da Dioscoride: «in diplomatibus libelli­
sque et epistulis signandis initio sphinge lISliS est, mox imagine 
Magni Alexandri, novissime sua, Dioscuridis manu sClllpta» 76, 

In sintesi si può osservare che quasi tutti gli elementi della co­
smocrazia sono presenti fin dal principato di Augusto 77; la lo­
ro connessione con i miti astrologici è suggerita dall' associazio­
ne con il segno zodiacale del capricorno che regge il globo 78, 

un simbolo ampiamente attestato anche nella monetazione 79, È 
stata inoltre rilevata l'assimilazione di Augusto a Dioniso c ad 
Eracle, gli eroi conquistatori dall'India all'Oceano, nel quadro 
dell' aeternitas, la durata infinita nel tempo del potere imperia­
le 80, una virtù che avvicina il principe a Giove 81, dispensatore 

7~ Suet., Al/g. 18, l, vd. D. KIENAST, Al/gl/stl/S l/nd Alexander, Gvmnasillm, 76, 1969, 
430-456. . 

7~ Suet. Al/g. L, l. 
77 Cfr. H.P. L 'ORANCìE, Expressions ojCosmic Kingship in the Ancient World, in La 

regalità sacra, Leiden, 1959, 487 SS. 
7S Vd. p. es. CIL XII 4339, Narbo Martius. 
79 Cfr. K. KRAFf, Zl/m Capricorn O/~r den Miinzen des Aligl/stlls, Jahrbllch fiir 

Nl/mismatik ,md Geldegeschichte, 17, 1967, 17-27; vd. anche E.J. DWYER, Al/gl/stl/S and 
tI/(' Capricorn, R . .\fitt., 80, 1973,59-67; J.-P. MARTIN, Providentia deorum. Recherches 
sl/rcertains aspects religiew: dII pou\'oir impérial romain (Collcction dc l 'Eco1c Françaisc 
dc Rome, 61), Roma, 1982, 87 SS. 

so Cfr. A.R. BELLIMìER, The Immortali(v oj Alexander and Augustus, Yale Classical 
Studies, 15, 1957,93-100. 

SI Vd. J.R. FEARS, The Cl/lt oj Jl/piter and Roman Imperial Ideolog)'. in ANRW, Il, 
17,1, Ber1in-Ncw York, 1981,56 SS. 
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di un imperium sine fine per i Romani 82. Nei celebri decreta Pi­
sana, dopo la morte di Gaio e Lucio Cesari, Augusto è citato co­
me mQXsumus custos imperi(i) Romani totiusque O1'bis terrarlll1l 
praeses 83 • Nell'ambito del culto imperiale dopo la morte, pro­
prio Augusto e Livia sono ricordati durante il principato di Clau­
dio come l-u:yaÀol SEOi. Òf-l0f3Wf-l0i. L.Ef3au'toL 84. Del resto il 
titolo greco appare perdere le peculiarità specifiche dell'epiteto 
latino, che sembra decisamente più caratterizzato: si vedano gli 
SEOi. L. E f3au'to L f-lEYMOl di Thebae, forse Vespasiano e Tito!!5 
e le altre dediche dell' Asia !!6. È stata ben studiata la equivalenza 
tra l'attributo divus ed il titolo f-lÉyaç del principe dopo la morte, 
come anche lo sviluppo della titolatura magnlls Caesar, magl1l1s 
dllX, magnus praeses, rex magnus, nella poesia di età flavia !!7. 

La campagna orientale di Traiano dovette rinnovare il mito 
cosmocratico ed il collegamento con l'Ercole gaditano e con Dio­
niso: la favolosa anabasi del propagat01' orbis terrarum!!!!, con­
clusasi con la conquista di Ctesifonte, fu presentata ai contem­
poranei come la riedizione della spedizione di Alessandro Ma­
gno. Già nel Panegirico di Traiano, Plinio attribuisce al principe 
il titolo di Optimus, mentre ricorda che il soprannome Magnlls di 
Pompeo suscita avversione (<<satius Magnul11 ? Cui pllls invidiae 
quam plllchritlldinis in est» ) !!9; eppure proprio a Traiano il titolo 

K2 «lIis [R011lanis] ego [/uppiler] nec mela\" remlll nec le11lpora pono: / i11lperiulll 
sine fine dedi » (Verg. Aen. I, 279), cfr. J.c. MANN, The Fronliers oJ Ille Prncipale, in 
ANRJV, II,1, Berlin-New York 1974,508 ss. 

KJ C/L XI 1421 I. 8 (p. 1263) = III. VII,1 7 = ILS 140 = AE 1991,21 c 2000, 37, 
Pisa. 

KI C/G add. 3831 a15, Aezani, dci 41-54. Vd. anche C1G add. 3831 a14, cfr. 3841f, 
27 = /GR IV 582, 584 = MAMA IX, 16,26, Aezani. 

R5 SEG XV 329, cfr. XXII 418e, Thcbae. 
K6 C/G 3831al4 cfr. 3841f, 27 = /GR IV 582, cfr. 584 = MA.MA. IX, 16,26 (Aezani, 

prima età imperiale). 
K7 Martial. 5, 19, I (magnus Caesar); Stat. Silv. 3, I, 62; 4, 57 s., 5, 2, 125 (magnus 

dux). Inoltre Stat. Silv. 3,3, 183 s.; 5, 2, 176 (magnus praeses); 4, 1,46 (rex magnus). Vd. 
SrRA:--;GER, Der Grosse, cit., 45 ss. 

KK C1L VI 958, del 108, Roma, vd. F. TAEGER, Charisma. Sludien :=ur Geschichle 
des anliken lIerrschrerkuIles, Stuttgart 1960, II, p. 367; J. VCXiT, Orbis. Ausgewiihlle 
Schriften ::ur Gescllichle des Allerlums, Freiburg, 1960, 162 n. 40. 

K9 Plin., paneg. 88, 5. 
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magnlls princeps viene riferito dallo stesso Plinio per esaltare la 
magnanimità imperiale 90, mentre la celebre stele rinvenuta a Si­
pahiler in Galazia con l'epigramma del pafiagonio PrisclIs, esal­
ta le gesta del valoroso portainsegne protetto da Traiano !-lÉyaç 
atJToxQa'twQ 91 • 

5. Caracalla Antonino Magno e la cittadinanza universale 

Bisogna arrivare a Caracalla per trovare l'adozione ufficiale 
del cognome Magnus, come «expression alexandrine d'un empi­
re universel» 92. In passato abbiamo potuto dimostrare che il tito­
lo di Magnus, adottato ufficialmente da Caracalla fin dal 212 9

\ 

può essere collegato con l'emanazione della constitlltio Antoni­
niana de civitate e contribuisce comunque a chiarire l'ambien­
te politico e culturale nel quale è maturato il provvedimento, che 
realizzava per la prima volta un impero universale aperto a tut­
ti gli uomini 94. Dedicando a Caracalla la sua opera sulla caccia, 
Oppiano nel212 impiegava già un modello propagandistico, che 
avrebbe avuto immediato successo: parlando del principe, pote­
va scrivere che Giulia Domna l'aveva generato a Settimio Severo 
'tov !-lEyaÀl1 !-lEyaÀcp <pu'tllua'to ~0!-lva EE~itQCP 95. 

90 Plin., paneg. 60,6. 
9\ AE 1993, 1547, Sipahiler. 
Q~ LAssÈRE, Mali/lei cit., p. 595. 
Q.I A. MASTI:-.oO, Antonino Magno, la cittadinanza e l'impero universale, in La no­

zione di "Romano" tra cittadinanza e universalità (Da Roma alla terza Roma, Studi, 2), 
Roma, 1984,559 ss., cfr. AE 1983,5. 

9~ La bibliografia relativa all'editto dcl212 è molto ampia; in questa sede basterà un 
rimando a CIIR. SASSE, Die Constitutio Antoniniana. Eine Untersucllllng iiber den Umfang 
der Biirgerrechtsverleihung aufGl1md des Papyms Giss. 40,/, Wiesbaden, 1958, 134 ss.; 
H. WOLFF, Die Constitutio Antoniniana Imd Papyms Gissensis 40,1, K61n 1976,521 ss. 
(per la data del 212, recentemente rimessa in discussione, cfr. ibid., 12 ss.). Ultimamente 
M. CIIRISTOL, L'empire romai1/ dII 11/' siècle. Histoire politique. 192-325 après J.-Ch., 
Paris 1997, 38 ha supposto che la c01/stitutio fosse emanata a Roma \' II giugno 212 c 
pubblicata in Egitto, ad Alessandria, il IO febbraio del 213 (ma il prefetto d'Egitto avreb­
be ricevuto il testo il29 gennaio dello stesso anno). 

Q~ Opp., Cy1/eg. v. 4. Vd. O. HIRSCHFELD, Die Abfassu1/gzeit der Makrobioi, Hennes, 
XXIV, 1889, 159poi inKlei1/eSchrifte1/, Berlin, 1913,883; SPRANGER,DerGrosse,cit., 50. 
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È facilmente dimostrabile che il titolo di Magnlls fu porta­
to dall'imperatore subito dopo la morte di Settimio Severo, co­
munque almeno un anno prima della vittoria contro gli Alaman­
ni del settembre-ottobre 213 ed era stato assunto quando egli 
si trovava ancora in Italia 96: l'unica testimonianza apparente­
mente del 212 (XV potestà tribunicia, che però non si accorda 
con il cognomen ex virtute di Germanicus maximus) va in real­
tà rettificata, perché il miliario di Altava con il testo Imp(erator) 
Caes(ar) M(arclls) AlIrel(lius) Antonin(us) M(agnus) Pius Fe­
lix Aug(ustlls) è stato frainteso ed è stato emendato da Marcillet­
Jaubert 97

• In un'iscrizione di Pola, dedicata sulla cosÌ detta por­
ta di Esculapio d(ecllrionum) d(ecreto), Caracalla ha il titolo di 
magnlls imperator, in epoca successiva al I gennaio 213 (è ricor­
dato il quarto consolato) ma precedente al settembre-ottobre del­
lo stesso anno, dato che compare con i cognomina ex virtllte di 
Part(hicus) max(imll!'~ e di Brit(annicus) max(imlls) e con la se­
conda acclamazione imperiale; l'assenza del titolo di Germani­
CliS maximus e della terza acclamazione ci porta ad un periodo 
precedente alla vittoria sul Meno, come è confermato anche dal 
ricordo della sedicesima potestà tribunicia, che ha come terminus 
ante qllem il IO dicembre 213 98

• 

Un'altra iscrizione, rinvenuta a Ciciliano, nel Lazio (Tre­
buIa Suffenas), può essere datata allo stesso periodo o anche ad 
un momento precedente al l gennaio 213, dato che il quarto con­
solato risulta integrato dall'editore: si tratta ancora di una dedi­
ca [ex d(ecllrionllm)] d(ecreto), che attribuisce a Caracalla i tito-

96 Non va impiegata per una datazione del titolo addirittura al 198 (prima pote­
stà tribunicia) Cf L X 230*, Puteoli, inclusa tra le falsae (Iigoriane), dedicata Magno 
/mp(eratori) Caes(ari) AI. Aurelio Antonino Aug(usto). 

97 C/L VIII 22622, cfr. J. MARCILLET-JAUBERT, Les inscriptiol1s d'Altava. Aix-en­
Provence, 1969,21 ss. nr.4; diversamente MEl'oi\ELLA, Magnus, cit., 426. 

9~ C/L V, 28 = 1It. X, 1 42, Pola. Per la cronologia, vd. A. MASTI!"O. Potestà tri­
bunicie ed acclamazioni imperiali di Caracalla, Annali Facoltà di Lettere e Filosofia e 
Magistero, Univo Cagliari, XXXVII. 1974-75,5 sS. 
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li di Magnus et [Invictlls ac] sliper omnes principes {jortissimlls] 
et felicissimlls 99. 

Nello stesso periodo (l gennaio-settembre 213) debbono 
porsi numerose altre iscrizioni, prevalentemente miliari posti dal 
principe ai confini della Germania superiore per il rifacimento di 
viae et pontes, dunque nella zona dove si svolgevano le operazio­
ni militari contro gli Alemanni, alla vigilia della guerra: tali mi­
liari gli attribuiscono il titolo di magnlls princeps 100, accompa­
gnato dagli attributifortissimlls, felicissimlls, pacator orbis, con 
allusione quest'ultimo alla dimensione universale dell' impero. 

Dopo la vittoria germanica, non fu abbandonato il titolo di 
Magnlls, che anzi compare tra l'ottobre ed il 9 dicembre 213 nel 
Lazio, a Ferentino 101, e nel2l4 a Roma ed in Etruria, a Saturnia, 
sempre in associazione col titolo di Invictus legato alla campagna 
germanica 102. Segnalo in particolare la dedica Magno et Invicto 
ac sllper omnes principes fortissimo felicissimoqlle, effettuata 
nel Foro Romano il 3 luglio 214 (dedic. V Non. lui., L. Valerio 

'N AE 1972, 156 = M.G. GRANINO CECERE, Regio /V, Sabina et Samnill/1/, Trebllia 
S/!(fenas, in S./., n.s. 4, 1980, 146 ss. nr. 13 (Trebula SufTenas). Quest'ultima dà al tito­
lo 1I/agmls un «carattere militare», che in realtà proprio la cronologia della dedica sem­
bra mettere in dubbio. 

100 CIL XIII, 9034 = XVII,2, 513 = ILTG 487 (Juvigny); C/L XIII, 9061 = XVII,2 
126 (Saint Prex); 9068 = XVII,2 674 (Montagny); 9072 = XVII,2 666 (Solothum); 
XVII,2 501 (Bossaye); XVII,2, 548 = AE 1924, 19 = H. FINKE, Nelle /nschriften IInd 
Nachlriige::11 C/.L. XlII, "Bericht der romisch-germanische Kommission", 17, 1927,318 
(Niederemmel); H. NESSELIIAUF - H. LIEB, Dritter Nachtrag::11 C/.L. XlI/. /nschriften alls 
den ger1l/anischen Provin::en /md dem Treverergebiet, "Bericht der romisch-germanische 
Kommission",40, 1959,264 (Orbe); AE 1996,1141 (Augusta Rauricorum). 

101 C/L X, 5826, dedicata Magno el invicto ac fortissimo principi dal senallis 
poplllllsq(lIe) Ferenlin[as}, dove Caracalla nel suo XVI anno tribunizio è ricordato an­
cora con la seconda acclamazione imperiale, ma già con il cognome di Ger[m(anicus)} 
Ma'C(i11lus). Sulla sinistra è scolpita una dedica contemporanea a Giulia Domna. 

IO~ CIL VI, 1067, conservata presso il cimitero di Cali isto, sulla via Appia, dedica­
ta da un senatore, AI. Asinills Sabinianlls, a Caracalla Magnlls et /nvictlls, ob insignem 
indlligenliam benejìciaqlle eills erga se. L'imperatore compare con la XVII potestà tri­
bunicia, con la temi acclamazione, con il quarto consolato e col titolo di Genn(aniclls) 
11Ia'C(i11lIls). Si veda anche CIL XI, 2648, rinvenuta a Saturnia, dedicata p(ecunia) p(lIblica) 
ex d(ecllrionIl11l) d(ecreto), «Magno el /nvicto et super o11lnes princ(ipes) fort(issimo) 
felic(issi1l/oqlle), oh milita et inlllsl(ria) in se benejìc(ia), divin(a) indlligenl(ia) eills». 
Caracalla compare con una titolatura identica a quella contenuta in CIL VI, 1067. 
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Messalla, C. Suet[rio (?)J Sabino cos.) dai mancipes et iunctores 
illmentarii delle vie Appia, Traiana ed Annia, cum ramulis, be­
neficati da Caracalla (divina providentia eills refoti): compaiono 
già il cognomen ex virtllte di German(iclls) max(imus), la XVII 
potestà tribunicia, la terza acclamazione imperiale ed il quarto 
consolato 103. Il modello fu mantenuto negli anni successivi 104. 

Più generica è la datazione di una dedica rinvenuta a Salona, 
nella quale l'imperatore, col titolo di Magn(us), porta il cogno­
me Severus, assunto ne1211, dopo la morte del padre, in polemi­
ca con Geta 105. Meno caratterizzato è il titolo greco di ~.H:yMol 
BaaLÀEiç portato da Settimio Severo e Caracalla nella titolatura 
di Geta Cesare, in particolare nei miliari orientali 106. 

A tale ricostruzione ha aderito a suo tempo già André Cha­
stagnol che ha denunciato l'innovazione introdotta da Caracalla 
accettando la data del 211, ben prima della spedizione germani­
ca: «d'autre part, que, depuis 211, Maxi11111s a souvent été rem­
placé par Magnlls, qui ne paraissait pas auparavant et est devenu 
pour l'empereur un véritable cognomen distinctif, certes moins 
reluisant à première vue que son superlatif, mais adopté dans le 
désir de prendre modèle sur Alexandre» 107. 

Successivamente, durante l'impero di Elagabalo e quello di 
Severo Alessandro, il titolo Magnlls entrò quasi senza eccezioni 

10J CIL VI, 31338 a cfr. 36899 (MENNELLA, Magnus, cit., 462, CIT. 36898) = ILS 452, 
vd. MASTINO, Magnus, cit., Tav. I. 

1<» P.es. AE 1975, 133, Ostia: [Magno el Inviclo ac su}per omne[s forlissimo 
felicissi}moq[e}: arco di Caracalla presso il teatro, eon il ricordo dclla XIX potestà tri­
bunieia tra il \O dicembre 215 ed il 9 dicembre 216. Incerta la datazione di C1L X 5802, 
cfr. L. GASPERlNI, A/elrium, 1,1965, p. 35 nr. Il, Alatri dedicata [Magno e}llnvic/o, con 
Caracalla Augusto ed i consueti cognomina ex virlu/e successivi al 213. Da riferire a 
Caracalla anche ILA/g. Il,3 7819, Cuicul, M[agno principi}. con la numerazione delle po­
testà tribunicie non conservata. 

105 CIL III, 8705, Salona (del 213-217). 
106 IGR IV 924, Hedje in Asia e 926, Senir Mesarlik in Asia; AE 1990,978 = SEG 

XXXIX 1385, Sagalassos; AE 2000, 14556 a-b = SEG XXVII, 940, Tlos (Duver) in 
Licia-Pampfilia (del 198-209). Il titolo è esteso anche a Geta Augusto dopo il 209 in AE 
1996, 1504, Yanartas (Chimera) in Licia-Pamfilia. 

107 CHASTAGNOL, Le fOl7llu/aire de /'épigraphie officielle, cit., 33 ss., che richiama 
MASTINO, Le li/o/a/ure, cit., 59-62. 
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nella denominazione ufficiale che distinse Caracalla divus da tut­
ti gli altri Antonini, come testimoniano numerosi diplomi milita­
ri e documenti ufficiali, con un formulario più o meno comples­
so, che in alcuni casi comprende curiosamente anche i cognomi­
na ex virtute dell'imperatore scomparso 108. Occasionalmente di 
rimbalzo il titolo fu esteso anche a Settimio Severo, nell'ascen­
denza di Severo Alessandro, come a Gerasa 109. 

\OR Cfr. gli elenchi, molto ampi, in MASTINO, Le titolature, cit., 143 ss.; 198. 
Si possono ora aggiungere le seguenti altre iscrizioni, pubblicate successivamente, 

che ricordano Caracalla divinizzato col titolo di Magnus: 
• Di\'lIs Magnlls Antoninus: AE 1979, 645 del 225 (Bu Njem, Golaia, in Tripolitania); 

1990,654 del 218 (anfiteatro di Tarragona); 1992, 1921 del 222·235 (Rapidum); 200 l, 
2086 = CIL VIII 26262 del 230 (Uchi Maius); IAMar., lat. 401 (= AE 1936,42) del 
222 (VolubiIis); 

· OEÒç !liya.:; AVTC,lvElvoç: AE 1997, 1453, Laodicea sul Lycos (incerta); 
· Di\'lIs Antoninlls Magnlls: AE 1981,909 del 218-222 (Ain Touta, Numi-dia); AE 1986, 

375 = CIL Il 1533 del 222-235 (Montemayor, Ulia); 1987, 790 = 1978, 586, miliario 
del 226-8 (Wehringen); 1998, 1444, miliario del 223-226 (Gerasa); 

· Di\'lls Afagnlls Antoninlls Pills: AE 1980, *950 del 218-235 (Nziet Hafnaoui, nel sud 
tunisino); 1981,902 del 222-226 (presso Timgad); 1984,432 = CIL V 8268, dedica del 
218-222 (Aquileia); 1997, 1675 del 230 (Uchi Maius); 1999, 1330 a-b del 227 (Svi­
stov, Mesia inferiore) c 1852 del 230 (Uchi Maius); 2001, 938 del219 (Assisi). 

· Di\'lIS Magnlls Pills Antoninus: AE 2002, 358 = CIL X 3342 del 222-235 (Misenum). 
• Dil'IIS Antoninus Magnus Pius: AE 1982, 789, diploma del 222-235, Niederleis; 1983, 

778, miliario del 218 (Matrica in Pannonia); 1985, 821, diploma del 229 (Iconium); 
1987,855, diploma del 230 (Pontes in Mesia); 1988, 598, diploma del 226 (Chiunsano 
di Gaiba), 1990, 469, miliario del 220 (Torralba in Sardegna); 1993, IO I O (Calatrava, 
Jaén); 1998, 1628 diploma del 7 gennaio 227 (dalla Macedonia), 1999,900 = CIL 1[2, 
7, 127 a (Cortijo del Cerro Franco) c 1363 (da località sconosciuta), entrambi diplomi 
del 18 dicembre 225; 2000,1203 c 1849, diplomi del 221-222 (Pannonia); 2001, 2159 
= RMD III, 195 a-b, diploma del 7 gennaio 226 (Mesia inferiore o Tracia); 200 1,2162, 
diploma del 7 gennaio 232 (Mesia inferiore); 2001, 2166, diploma del 7 gennaio 230 
(Bulgaria); 2002, 1738 del 7 gennaio 230 e 1739a, diplomi del 224-225 (Pannonia); 

• Di\'us A ntoninus Pius Magnus: AE 1986, 644, miliario del 218 (Karak6j presso Clau­
diopolis), 1991, 1542 = CIL III 12214, miliario del 218 (Ulukisha); 

- Di\'us Antoninus Magnus Pius Aug(ustus): AE 1991, 1359 del 27 novembre 218, di­
ploma da località incerta dell'ex Jugoslavia; 1995, 1565, diploma del 29 novembre 221 
(Doliche); 2001, 2165, diploma del 221 (Mainz). 

· Un ampio elenco anche in MEl'.'NELLA, Magnus, cit., 426 ss. 
\lN AE 1899,29, Gerasa: [Imp(erator) Caes(ar) divi] / [magni Anton]ini Pii / filius / 

ma(gni) Se l'eri nepos / M(arcus) AlIrelills / [[[A nton inlls]JJ Pills / Feli~ AlIg(lIstus) ponti­
fex / mm:imlls trib(lInicia) / potest(ate) proco(n)s(1I1) / per Fl(avillm) IlIlianllm /leg(atum) 
eius et pr(o) pr(aetore) / VI. 

20 



Magnus nella titolatllra degli imperatori romani 

È sicuro il collegamento, attraverso il titolo di Magnus, con 
la figura di Alessandro Magno, un modello riproposto proprio in 
quegli anni dallo Pseudo Callistene 110; nell'Epitome de Caesa­
riblls, lo Pseudo-Aurelio Vittore sembra legame l'assunzione al 
periodo immediatamente successivo alla morte di Geta, anche se 
l'occasione erroneamente ricordata è quella della visita ad Ales­
sandria nel 215: «hic corpore Alexandri Macedonis conspecto, 
Magnum atque Alexandrum se illssit appellari, assentantillmfal­
laciis eo perductus, uti truci fronte et ad laevum humerum con­
versa cervicie, quod in ore Alexandri notaverat, incedens fidem 
vllitus simillimi persuaderet sibi » 111. 

Gli scrittori antichi hanno riferito con curiosità ed interes­
se una serie di episodi che dimostrano l'ammirazione di Caracal­
la per Alessandro: l' Historia Augusta lega questa fase all'usci­
ta dalla pueritia, quando il principe, che si disse esplicitamente 
cpu\a;\é~avbQ(h:a'[oç 112, iniziò ad avere il nome di Alessan­
dro sempre sulla bocca 113. La devozione per il sovrano macedo­
ne doveva risalire già alla grande guerra partica di Settimio Se­
vero ed alla conquista di Ctesifonte (la terza dopo le campagne 
di Traiano e di Lucio Vero), effettuata nel 198, alla vigilia del­
la nomina di Caracalla ad Augusto, nel momento in cui veniva 
fondato un nuovo secolo aureo 114. Nacque allora un coerente ed 

110 Nella Historia Alexandri Magni il re macedone ha il titolo di 7laoT]ç 'ttlç 
oìxou~ÉvT]ç ){oa~o){Qa'twQ ~aav\n)ç (cfr. I, 7, 7 MOLLER). L'oÌJ{Ou~ÉvT] ritorna 
spesso nell'opera, prevalentemente in rapporto ad Alessandro, che di frequente è indicato 
come il ){oa~o){Qa'twQ; una sola volta il titolo è riferito a Dario (III, 21 p. 130 MOLLER). 
Sulle traduzioni latine dell'opera dello Pseudo-Callistene, vd. L. CRACCO RUGGINI, Sulla 
cristianizzazione della cultura pagana: il mito greco e latino di Alessandro dall'età an­
tonina al medio evo, Athenaeum, 43, 1965, 3 ss. 

III Pseud. Aur. Vict., Epit., 21,4. 
112 Dio Casso 77, 9, I; cfr. anche 77, 7-8; 77, 16, 22; Herod. 4, 8, 6-9; 4, 9, 3; Hist. 

Aug., Caro Il, 1-2. 
ID HA, Caro 2,1-2: Egressus vero pueritiam seu patris monitis seu calliditate ingenii 

sive quod se Alexandro Magno Macedoni aequandum putabat, restrictior, gravior, VIIltu 
etiam tl1lculentior factus est, prorsus ut eum, quem puerum scierant, multi esse non cre­
derent. Alexandum Magnum eiusque gesta in ore semper habuit. 

114 Cfr. J. GUEY, 28 Janvier 98-28 Janvier 198, ou le siècle des Antonim, "REA", 
50, 1948, 60 sS. 
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ampio disegno propagandistico, teso ad affermare il principio di 
una !-l0vaQXla estesa a tutta l'olxou!-1Évll, finalizzata a distri­
buire pace e felicità a tutti gli uomini, come testimonia il discor­
so tenuto da Caracalla in Senato dopo la morte di Geta 115. Dice 
Erodiano che, quando ebbe riorganizzato gli eserciti del Danubio 
e si spostò in Tracia, cominciò d'un tratto a sentirsi Alessandro: 
rinnovò in ogni modo il culto di questo re, ordinando che gli fos­
sero elevate statue in tutte le città, compresa Roma, dove sareb­
bero stati posti ritratti congiunti dei due sovrani. Caracalla pre­
se poi l'abitudine di mostrarsi col costume macedonico, portan­
do sul capo la causia ed ai piedi le crepide. Scelse anche un grup­
po di giovani, coi quali costituÌ un reparto speciale, chiamando­
lo "falange macedone"; i comandanti ebbero i nomi dei genera­
li di Alessandro 116. Più tardi il viaggio attraverso l'Asia e la Si­
ria e quindi il soggiorno egiziano furono concepiti con l'intento 
di ripercorrere le principali tappe toccate da Alessandro. Il prin­
cipe prediligeva inoltre le statue che lo ritraevano negli atteg­
giamenti nei quali Lisippo aveva rappresentato il sovrano mace­
done, con una forte connotazione cosmocratica (qualcuno aveva 
fatto scolpire sotto un ritratto del sovrano macedone la seguen­
te frase riportata da Plutarco: «[ àv tnr' È !-lo l. 'rl8E!-llXl ZEU, aù 
b'''OAu!-l710V EXE») 117. Le nozze di Caracalla con la figlia del re 
dei Parti furono progettate ad imitazione di quelle di Alessandro 
con la principessa Rossane 118; esse furono suggerite forse dal­
la possibilità di favorire un'integrazione etnica e, in prospettiva, 

II~ Herod. 4, 5, 7. 
II~ Herod. 4,8,1-3; vd. anche Dio Casso 77,7,\. 
117 Plut., De Alexandri Magnifortuna allI virtllte. II,2,335 B. 
Credo che una reminiscenza di questo passo di Plutarco possa individuarsi nel di­

scorso pronunciato in senato nel 212 da Caracalla, dopo l'assassinio del fratello, con 
l'elogio della monarchia (Herod. 4, 5, 7): «Baau\dav bi: Ò ZEÙç, wanEQ aÙlòç EXEL 
O((~lV ~6voç, oihw xal ùV8QWT((llV ÈVl blbwaL». Sui ritratti di Caracalla-Alessandro, 
cfr. Hcrod. 4, 8, 1-2; Pseud. Aur. Vict., Epit. 21,4; Dio Casso 77,19,2. Per la documen­
tazione iconografica rimando a H. B. WIGGERS, Caracalla, in M. WEGNER, Das romische 
Herrschcrbild. Berlino, 1971, lO ss. 

IIS Dio Casso 78, l, l. 
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una fusione politica; la mancata realizzazione del progetto poté 
essere causata dalla preoccupazione di Artabano V per possibili 
future pretese romane sul trono degli Arsacidi 119. 

L'aspirazione, almeno teorica, ad allargare i confini dell 'Im­
pero fino a comprendere territori poco romanizzati e fino ad ab­
bracciare potenzialmente tutte le terre conosciute, è confermata 
anche dal rarissimo epiteto xoa~oxQa'twQ, ripetutamente por­
tato da Caracalla eptAoaaQaruç 120, cosÌ come dal dio Serapide 
comes e conservator dell' Augusto, definito a sua volta ~Éyaç 
come il principe 121. In particolare il titolo di xoa~oxQa'twQ 
è eccezionale, dato che è attestato soltanto per Marco Aure­
lio e Lucio Vero in Arabia Saudita 122 e per Gordiano III pres­
so Ostia 123; l'attributo è inoltre riferito inizialmente a Serapide 
(poi, dopo i1217, a Mitra) in un'iscrizione romana 124. 

119 Vd. J. VOGT, Zu Pausanias und Caracalla, Hisloria, 18, 1969,299-308. 
120 IGR I, 1063, dell' Il marzo 216 (AJcssandria), vd. E. BRECCIA, Iscrizioni gre­

che e Ialine (Catalogue général des antiquités égyptiennes du Musée d' Alexandrie), Il 
Cairo, 1911, 83; P. BURETH, Les ti/ulalures impériales dans les papyrus, les oslraca el 
les inscriplions d'Egypte (30 a.C.-284 p.c.), Bruxelles, 1964, 104; Sammelbuch grie­
chischer Urkunden aus Aegypten, a cura di F. PREISIGKE, F. BILABEL, E. KIESSLlNG (el 
alii), Strassburg, 1915 sS., 4275; vd. anche IGR I, 1065 = BRECCIA, Iscrizioni greche e 
Ialine, cit., 85. Da ultimo vd. AE 2000, 1578, Berenice, dell'8 settembre 215. In una se­
rie di colonne del porto di Alessandria riferibili al 213 compare la dedica in accusativo 
TÒV )'lÌç xaì. 8aÀcXaarw xaì. 'riJç oÀfJç oixov~ÉvfJç bW71érrfJ, xoa~oxQcXTWQ ){al 
cplÀoacXQamv, àd l:wvTa, 8EÒV LEPaaT6v, vd. F. GooDO, A. e B. BERNANo, ZPE, 
121,1998,131 ss., cfr. AE 1998, 1472-1476, AJcxandria. Pcr la devozione di Caracalla 
verso Serapide, cfr. Herod. 4, 8, 6-7. 

121 Cfr. supra, n. I, in particolare per IGR I 101, Roma, dcdicata fltì. 'HAl(~ 
MEyMw LaQcXmbl, per la salvezza di Caracalla: t171ÈQ aWTfJQlaç AùwfJQcXwQoç 
M. AÙQfJAlov AVTWVlVOV MEyMov LEp(aawu). 

m AE 1958,234 = 1977,834 A dci 164-166 (Ruwwafa, in Arabia Saudita). 
123 CIG 5892 = IG XIV, 926 = IGR I, 387 del 238-244 (Porto, presso Ostia, dedica­

ta dagli abitanti di Gaza). 
124 AE 1913, 188 = VIDMAN, Sylloge, cit., 389 a = CIMRM 463,1, cfr. supra, n. I. 

Vd. ABO EL-MoHSEN EL-KHACHAB, n KUQuxMAo.:; xoa~oxQcXTWQ, The Journal oJ 
Egyplian Archaeology, 47, 1961, 119 sS.; P. HO~1BERT, Sarapis xoa~oxQcXTU'Q el Isis 
xoa~oxQaTEla, à propos de quelques lerres cuiles inédiles, L 'anliquilé cla5sique, 14, 
1945,324 n. 2 e 329. 

23 



AI/ilio Mastino 

G li aspetti spazi ali di questa teoria di governo sono sotto­
lineati ed acquistano significato nel richiamo ad Eracle 125 (che 
assieme a Libero era uno dei due dii patrii della città di Lepcis 
Magna, città di origine di Settimio Severo), il dio che aveva fis­
sato i confini occidentali del mondo 126; fu allora valorizzato il 
culto dello stesso Dioniso e si tentò un collegamento del vÉoç 
~lOVUUOç con il trionfo indiano del dio 127. 

I riferimenti all'orbis (pacator orbis, propagator orbis, 
rector orbis), frequenti nelle iscrizioni e nelle monete, sono ripre­
si significativamente anche dalla titolatura greca, dove con mag­
giore enfasi si esalta l'oLxoul-lÉvfh l'impero universale che com­
prende la terra ed il mare (yii xaì. 8aAauua), il xoul-l0ç, di cui 
il principe è di volta in volta bEU1IOTIlç, EùEQyÉrrl1ç, XUQlOç, 
bW"(~Q 128. È un altro aspetto di un coerente ed ampio disegno 
politico-religioso-giuridico, che si manifestò pienamente non ap­
pena Caracalla rimase solo al potere: in una iscrizione alessandri­
na dell' 8 novembre 212 l'imperatore è esaltato come ò uwrr~Q 
"(~ç òÀllç olxoul-lÉvllç, un'espressione che certamente dev'es­
sere collegata all'emanazione della constitutio Antoniniana de 
civitate, dato che il dedicante riconoscente è un M. AÙQ~ÀlOç 
MÉÀaç che senza dubbio intendeva così ringraziare Caracalla 
per avergli concesso la cittadinanza romana 129. 

1~5 Vd. C.c. VERMEULE, Commodlls. Caracalla and the Tetrarchs. Roman Emperors 
as lIcrcules. in Festschriftfiir Frank Brommer, Mainz, 1977,289-294. 

I~~ lIist. lIug .. Caro V, 9, cfr. VERMEULE, Commodlls. Caracalla and the Tetrarchs, 
cit., 289 sS. 

1 dii patrii di Lepcis Magna sono in IRTrip. 289; Ercole è rieordato come genius colo­
niae (o 11/unicipii) in IRTrip. 286-288; per Libero, ibid.. 296-298. Vd. ora A. MASTINO (con 
la collaborazione di N. BENSEDDlK, A. BESCHAOUCH, G. DI VITA - EVRARD, M. KHANOUSSI, 
R. REDUFFAT), I Severi nel Nord Africa, in Atti XI Congresso Internazionale di Epigrafia 
Greca e Latina. Roma. 18-24 settembre 1997, Roma, 1999,359 sS. 

m Vd. A. BRUHL, Liber Pater. Origine et expansion du culte dionysiaque à Rome et 
dans le 11/onde romain (Bibliothèque des Eeoles françaises d'Athènes et de Rome, 165), 
Paris, 1953, 192 ss. Per il titolo di vÉoç ~lOVV(JOç portato da Alessandro c da Caracalla, 
vd. MAST~O, Orbis, eit., 67 S. n. 21. 

I~S Per la relativa documentazione, vd. MASTINO, Orbis, cit., 91 sS. 
I~Q CIG III 4680 = IGR I, \064, A\cssandria, vd. MASTINO, Orbis, cit., 155. 
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6. Caracalla cosmocratore 

I richiami all'impero universale, l'esaltazione del princi­
pe che distribuisce pace e felicità a tutto il genere umano (nav 
àv8Qwnwv yÉvoç), lo stesso titolo di Magnus, già portato da 
Pompeo, che era stato ugualmente un ammiratore di Alessan­
dro 130, vanno dunque collegati non tanto alle vittorie militari 
di Caracalla, quanto piuttosto all'entusiasmo che certo in alcuni 
ambienti provinciali dovette suscitare l'emanazione della consti­
tutio Antoniniana de civitate, un provvedimento che tendeva al­
l'uguaglianza di tutti gli uomini liberi nel quadro dell 'unico ius 
Romanum, fondando una realtà sovrannazionale che superava or­
mai ogni divisione di razza e di lingua. 

In questo senso Caracalla fu più grande di Augusto (maior 
Aug(usto) lo chiamavano già il 17 maggio 213 i Fratres Arva­
les) 131 e più grande anche di Alessandro, che secondo Elio Aristide 
era stato piuttosto un conquistatore che un sovrano «(KrrlluaV't4-' 
~auu\dav l-laMov EOLXEV il ~cxuu\El)UCXvrrL») 132; nell 'En­
comio "A Roma", pronunciato forse il 21 aprile 148 133, in oc­
casione dei festeggiamenti per i novecento anni dalla fondazio­
ne di Roma, Elio Aristide aveva esaltato l'impero degli Antonini, 
sostenendo che era superiore a qualunque altro precedente stori­
co; non reggevano al confronto né l'impero persiano, né quello 
di Alessandro ed a maggior ragione neppure la modesta àQX~ 
fondata dalle città greche, in particolare da Sparta e da Atene. 
I Romani erano infatti riusciti a stabilire una «KOLVTÌ rrfJç yfJç 
l>l1l-loKQcxrrlcx, vcp' ÈVl rr4J àQlurr4-' aQxovrrL Kal Koul-lllrrTj» 13\ 

130 Cfr. RICIIARD, Alexandre et Pompée, cit., 653-669. 
131 Cf L VI 2086 = 32380 = ILS 451, Il. 16 SS., Roma. 
lJ2 Acl. Arist., dç PW~fJ, 24, p. 98, 11. 26-30 ed. Keil. 
133 Per la data esatta vd. D. KIENAST, Romische Kaisertabelle. Gnmdzilge einer romi­

schen Kaiserchronologie, Darrnstat, 1996, 134. 
134 Ibid., 60, 108, Il. 10-11 ed. Keil. Il tema della bfJ~o){Qa'[ia è molto vasto, vd. D. 

MUSTI, DemoJ..Tatìa. Origini di un 'idea, Bari, 1995. 
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chc era caratterizzata dal fatto che un 'unica città si era estesa fi­
no a comprendere tutto il mondo 135. 

Distinguendosi da tutti i suoi predecessori, Caracalla riusci­
va ora a superare anche quel contrasto tra 7IoÀt:ral ed U7ItlXOl, 
che lo stesso Elio Aristide alcuni decenni prima aveva segnalato 
come una realtà di fatto che pareva quasi insuperabile 136; risol­
vendo una tale aporia, dando dignità e voce ai provinciali ed a tut­
ti i gruppi che l'avevano portato al potere, Caracalla si dimostrava 
più grande degli altri Antonini, fondava un nuovo secolo aureo, 
realizzava per primo un impero universale aperto a tutti gli uomi­
ni. Con un tono enfatico e con qualche ingenuità, il [corpus p isca­
tonlln] etllrinatorllm del Tevere avrebbe allora festeggiato il suo 
genetliaco salutando lo per aver allargato i confini dell'impero e 
concesso la pace al mondo: il4 aprile 211 il principe era invocato 
come deus, sideribu[s in terram delapslls], e ancora [t]oni/rator 
AlIg(ustus), orbis terrarllm [propagator, dominus] maximus, poi­
ché aveva ampliato l'impero e garantito la pace: providens impe­
ri sui mai[ estatemfinesque eills] ampliavit, largam gloriam pac[e 
data auxi/; coronavi/ la]lIrea dextra manu signllm Victor[iae 
qllae loco veneratll]r curiae sacro urbis, ut in aeternum [illi laus 
esset), secondo l'edizione di Geza Alf6ldy 137. 

m /bid.. 61, 108, Il. 13-15 cd. Kcil: «ÒTIEQ bÈ TI<:,ALç TOlç alnfJç ÒQlOLç xaì. 
X(~'Qmc; ì:U"rlV, TOUS' iibE tl TIOALç nj TIam;] oixou/lÉVfl, wumQ aù-riJç [xwQaç] 
àmu XOLVÒV àTIobEbnY/lÉvll». 

136 /bid., 59-60, 108, Il. 3-7 cd. Kcil «bLEAoVTEç yàQ buo /lÉQll TI<:l.VTaç TOÙç 
i:TIl TTi.:: àQXTi.:; - TOÙTO b'ElTIuJV aTIauav ElQllxa TlÌV oixou/lÉvllv - TÒ /lÈv 
xnQLÉmEQov TE }{(lì. YEvvmouQov xnì. buvcnwTEQov TIaVTaxOù TIOALUXÒV il 
xnl òllocpuAov TIàv àTIEbEi~aTE, TÒ bi: Aomòv UTIT1XOOV TE xal àQXO/lEVOV». 

lJ7 C/L VI 1080 cfr. 31236 c p. 3777 = 40638, vd. ora G. ALFÙLDY, Historiae 
A/lg/lstae Col/oq/li/l11/ Barcinonense, G. Bonarncntc c M. Maycr cdd., Bari, 1986, 9 SS. 

== AE 1996, 90. 
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7. Il rifiuto del titolo di Magnus da parte di Severo Alessandro 

Il modello propagandistico così caratterizzato sembra vaga­
mente ripreso per alcuni dei successori di Caracalla, se Macrino, 
con il cognome di Severo, compare ripetutamente ad Aquae Fla­
viae in Hispania Citerior (oggi Vilarandelo) come Pius Fel(ix) 
Invictus et Magnus Aug(ustus), assieme al Cesare Antonino Dia­
dumeniano 138, con un formulario che però appare circoscritto 
e localizzato nello spazio e dunque difficilmente può riflettere 
un'adozione ufficiale del titolo, anche perché non entra diretta­
mente all'interno del formulario onomastico imperiale. 

Come si è detto, furono Elagabalo e Severo Alessandro 
a divinizzare Caracalla nella serie degli ascendenti e a riferir­
gli il titolo di Magnus nella titolatura imperiale del culto di­
nastico, che appare ben documentato ad esempio a Gillium in 
Africa Proconsolare, dove conosciamo una dedica esplicita ef­
fettuata dai decuriones Gillitani Divo Magno Antonino patris 
Imp(eratoris) Caes(aris) M(arci) Aureli Severi [[Alexandri]] Pii 
Felicis Augusti, nella sua ottava potestà tribunicia 139; analoga­
mente a Portus Magnus in Mauretania Cesariense 140 ed a Tutugi 
in Hispania Citerior, dove conosciamo una simile dedica [Div]o 
An[tonin]o Mag[no] padre di Severo Alessandro, effettuata dal­
la res p(ublica) Tutug(iensis) 141. Infine a Muzuc in Bizacena ci 
è rimasta una dedica Divo Magno Antonino Pio condi/ori 11lU­

nicipii 142. Conosciamo in Mesia inferiore la carriera di T Au­
relius T fil. Papir(ia) Flavinus, honoratus a divo Magno Anto­
nino Aug(usto) nel corso della campagna militare contro i Car-

m Aquae Flaviae 410; C/L II 4789 = Aquae Flaviae 411; HEp 2,557 = HEp 9, 460; 
HEp 2,888. 

\39 C/L VIII 26226=/LS8921 =AE 1899, 58, Gillium. 
\40 CIL VIII 21615, Portus Magnus. 
\4\ AE 1983,608 = 1984,598, Tutugi; vd. anche /LPG Granada 27. Pcr altri casi, vd. 

MASTINO. Le lito/alure, cit., 142. 
\42 C/L VIII 12060, Muzuc. 
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pi 143; COSÌ come durante il principato di Elagabalo o di Seve­
ro Alessandro abbiamo notizia di adlectiones nell'ordine senato­
rio, ad esempio quella di C. Aemilius Berenicianus Maximus, de­
liberata inter tribunicios a divo Magn(o) Antonino 144. Una de­
dica nel tempio di Apollo a Kurion nell'isola di Cipro al divo 
Settimio Severo, lo ricorda come padre 8[ Ea]D Av'twv[ E(]vau 
MEyév\au 145. Del resto le testimonianze relative al flamonium 
perpetl/um divi Magni Antonini certificano il successo della pro­
paganda imperiale anche oltre la morte 146. 

Forse una traccia del senatoconsulto che attribuÌ al defun­
to Bassiano il cognome ufficiale di Magnus è conservata in un 
discusso passo dell' Historia Augusta, che riporta il verbale del­
la seduta del Senato con il testo delle acclamazioni rivolte a Se­
vero Alessandro. Il principe avrebbe ripetutamente rifiutato al­
cuni titoli, tra i quali il cognome Antoninus e l'epiteto Magnus, 
che avrebbe potuto riproporre esplicitamente il nome di Alexan­
der Magnus 147. Dagli Acta Urbis risulterebbero le acclamazio­
ni del Senato in data 6 marzo 222: «Magne Alexander, di te ser­
vento Si Antonini nomen ripudiasti, Magni praenomen suscipe. 
Magne Alexander, di te servent». Al che il giovane Severo Ales­
sandro avrebbe risposto ricordando con modestia di non aver po­
tuto ancora dar prova di grandi virtù, a differenza di Alessandro 
c di Pompeo: «Magni vero nomen cur accipiam? Quid enim iam 
magnum feci ? Cl/m id Alexander post magna gesta, Pompeius 
vero post magnos triumphos acceperit». Anche ammessa la scar-

143 CIL III 14416 = ILS7178 = IEPD4834 a, cfr. MASTINO, Le tito/ature cit., p. 57 n. 
228, Gigen. Un caso analogo è quello di C. Didius Cf Sab(atina) Saturninus, un primo­
pila che ricorda di esser stato decorato divis Severo et Magno Antonino: CIL XI 7264, 
Saturnia. 

144 CIL XII 3163 = ILS 1168, Nemausus. 
14S AE 1975,829, del 222, Kurion, Cipro. 
146 CIL VIII 7963 = ILS 5473 = ILA/g. II IO (Cirta); 14447 (presso Vaga) del 223; 

19122 = ILA/g. II, 2, 6487 (Sigus), per la dedica di una statua di Baladdir, cfr. M.S. 
BASSIGNANO, Il ftaminato nelle province romane dell 'Africa, Roma, 1974, rispettivamen­
te 242 nr. 22; 201 nr. 1 e 264 nr. 2. 

147 HA, A/ex. Sev. Il, cfr. A. MASTINO, Gli "Acta Urbis". /I "giornalismo nell'antica 
Roma. Urbino, 1978, 39 SS.; SPRANGER, Der Grosse, cit., 52. 
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sa affidabilità della vita di Severo Alessandro dell' Historia Au­
gusta, una tale attenzione dello Scriptor potrebbe forse esser sta­
ta determinata in realtà proprio dal ricordo della seduta del Sena­
to nella quale era stato effettivamente assegnato a Caracalla il co­
gnome di Magnus post mortem, ma ciò nel primo anno del prin­
cipato di Elagabalo. 

Del resto anche i due ultimi Severi ottennero lo stesso tito­
lo, anche se sporadicamente: ad es. Elagabalo compare in Cam­
pania come Magnus et Invictus, in una dedica effettuata dalla co­
lonia Minturnae 148. Di un'adozione ufficiale del titolo di Ma­
gnus da parte di Alessandro Severo dopo la campagna partica 
non abbiamo prove sicure; eppure attorno al 233 il municipio di 
Giufi in Africa Proconsolare adottò nella propria titolatura il co­
gnomentum Magnum, a seguito di un beneficio erogato proprio 
da Severo Alessandro, che evidentemente doveva aver adotta­
to tale titolo, dopo l'iniziale rifiuto. Altre spiegazioni sono sta­
te tentate ma appaiono più deboli: difficilmente l'epiteto può ri­
flettere l'orgoglio della città per le proprie dimensioni e la pro­
pria importanza 149; vanno ovviamente tenuti da parte gli epite­
ti Magnus, Maior, Maius (e Minor) attribuiti per distinguere due 
città omonime 150. Il Gascou elenca i passi dell'Historia Augusta 
(una decina) che provano con tutta evidenza l'imitalio Alexandri 
che si sviluppa per tutta la vita di Severo Alessandro, dall'inizia­
le rifiuto del titolo di Magnus, fino alla spedizione contro i Per­
siani 151. Più difficilmente il titolo riflette la titolatura di Cara-

14R AE 1935,22, Minturnac. Pcr l'idcntificazionc con Elagabal0, MENNELLA, Magnus, 
cit.,428. 

149 V d. CIL VIII 866 (p. 1273) = AE 1971,492 c 23995 = ILS 6794 = AE 1971,492: 
IIlllnicipes municipio Aurelli Alexandriani Augusti Magni Giujilani; vd. J. GASCOU, Un 
énigme épigraphique: Sévère Alexandre et la tilulature de Giuji, AnI. Afr., 1981, 231 SS.; 
ID., La politique municipale de Rome en Afrique du Nord, Il, Après la mort de Septime­
Sévère, inANRW, Bcrlin-Ncw York, XII, 10,2, 1982,283 SS. 

150 Vd. P. BACCINI LEOTARDI, Sui tiloli di magna, maior, maius e simili con nomi di 
città, in Ottava miscellanea greca e romana (Studi pubblicati dall'Istituto Italiano pcr la 
Storia Antica, 33), Roma, 1982,410 SS.; vd. anchc MENNELLA, Magnus, cit., 432 SS. 

151 GASCOU, Un énigme épigraphique, cit., 236 SS. 
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calla nell' ascendenza di Severo Alessandro, divi Magni Antoni­
ni Piifilius 152. 

8. L 'occasionale ricomparsa dell'attributo Magnus nell'età del­
l'anarchia militare a livello ufficioso e fuori dal nome imperiale 

Il modello successivamente riemerge debolmente già con 
Gordiano III, come a Segermes in Africa Proconsolare, in una 
base che il mlln[ic(ipillm) Aur(elium) Aug(ustum) Segermes] de­
dica [lm]peratori dom[ino n(ostro)] Magno lnvicto [Ca]esari 
M(arco) Antonio Gordiano ( ... ) Pio Felici Aug(usto)fo[rtissimo] 
felicissimo [principi] 153: si segnala il lontano richiamo al pre­
cedente antonino e insieme l'assoluta non ufficialità del titolo e 
l'inserimento all'esterno del nome. 

Occasionale è anche l'attribuzione nella penisola italiana 
degli epiteti Magnlls et lnvictus a Gallieno, come ad Aquileia per 
iniziativa del v(ir) e(gregius) Licinus Diocletianus, numini eius 
dicatissimlls 15\ a Trento 155, a Benevento a cura di un pagus ru­
rale, in occasione della designazione al VII consolato 156, a Fide­
nae per volontà del senatlls Fid(enatillm) 157. 

Il tema cosmocratico riemerge prepotentemente con Aure­
liano, soprattutto negli ultimi anni, dopo la restitutio orbis, la sop­
pressione dell'imperium Gallianlm e la distruzione di Palmira: a 
Chatillon-sur-Colmont in Lugdunense, i miliari [a] D(iablintllm) 
[c i] v i[t (a te)] portano la dedica Magno per[petuo] lmp(eratori) 
C(aesari) DomitioA llrelian[o] Pio Felic[i] lnv[icto] A [u]gust[o], 

m GASCOU, La politique municipale, cit., 283 n. 335. 
153 CIL VIII 907 = 11169, Scgcnncs (err. 1169 MENNELLA, Magnus, cit., 428). 
15~ CIL V 856 = /nserAqu 1,446 = /LS 547, Aquileia. 
m CIL V 5030 = P. CIIISTÉ, Epigrafi trentine dell'età romana, Trento, 1971, 159 m. 

120, Tridentum (Magno et/nvieto [/]mp(eratori) Caes(ari)). 
156 CIL IX 1559 = ILS 542 deI264-266, Beneventum. 
157 CIL XIV 4058 = /LS 6224, Fidenae: Magno et/nvieto /mp(eratori) Gallieno Pio 

Felici Augusto senatus Fid(enatillm) devoti numini maiestatiq(ue) eius diet(atori) C(aio) 
Petr(onio) Podalirio et T(ito) Aelio Oetobre eurag(ente) T(ito) Ter() Oetobre. 
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durante la sesta potestà tribunicia ed il terzo consolato 158, come 
a Saint-Christophe in Aquitania i miliari a D(ariorito) dedica­
ti nel 275 Magno [et perpetuo] Imp(eratori) Caes(ari) [L(ucio) 
Domitio] AureUan[o Pio Fel(ici)] Invicto [Aug(usto)] 159. Negli 
stessi anni fu posto il miliario di Molac in Lugdunense, con la di­
stanza [a] c(ivitate) V(enetum), Ma[gno I]mp(eratori) [Caes(ari) 
AJurel[liano] Au[g(usto)] 160. 

Ad una adozione ufficiale del titolo da parte di Aureliano 
sembra alludere la dedica urbana, che rimanda ad un provve­
dimento senatorio nella capitale, Magn[o et] Invic[to d(omino) 
n(ostro)] Imp(eratori) L(ucio) D[omitio] AureU[ano Pio] Feli­
ci [Augusto] 161, ob infati[gabilem] circa [---j. Ancora ad Au­
reliano sembrano condurci la dedica urbana [Magno et In]victo 
impe[ratori ac vic]torioso pri[ncipi}, fin qui di incerta attribu­
zione 162 ed il miliario lusitano di Chellas 163. 

Più esplicita è la nota iscrizione di Brescia dedicata dal­
l'ardo Brixianorum, con un puntuale richiamo cosmocrati­
co rappresentato dal titolo di conservator orbis: Magno Augu­
sto principi ma[x(imo)] Imp(eratori) fortissim[o] conservato­
ri orbis L(ucio) [[Domitio Aureliano]] P(io) F(eUci) pont(ifici) 
max(imo) trib(unicia) pot(estate) V p (atri) p(atriae) co(n)s(uli) 
III proco(n)s(uli) Goth(ico) max(imo) Palmyr(eno) max(imo) 
Germ(anico) maxim(o) 164. 

L'effimero principato di Floriano conosce forme analo­
ghe di titolatura, come ad Italica in Hispania: Magno et Invicto 

15K AE 1983, 696 = 1995, 31 = 2001, 1393, del 272-3, Chatillon-sur-Colmont, 
Mayenne. 

159 ClL XVII,2, 404 (lnvicto due volte) = XIII 8997 = AE 2001, 1391, Saint-
Christophe, Morbihan. 

160 AE 1986, 490, Molac. 
161 ClL VI 1114 (p. 3071, 3778, 4325), Roma. 
162 C/L VI 1219a = 40706, Roma: Aureliano, vd. M. PEACHIN, Roman /mperial 

Titulature and Chronology, A.D. 235-284, Amsterdam, 1990,391. 
163 ClL 11 4631, Chellas. 
1M C/L V, 4319 = IIt X,5, 103 = ILS 579 = AE 1995, 31, Brixia, databile al 274-

275. 
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Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) Annio Floriano Pio Felici Invicto 
Aug(usto) p(ontifici) m(aximo) trib (un icia) potest(ate) co(n)s(uli) 
p(atri) p(atriae) proco(n)s(uli) l'es publica Italicens(ium) de­
vota numini maiestatique eius dedicante Aurelio Iulio v(iro) 
p(elfectissimo) a(gente) v(ices) p(raesidis) curante Aurelio Ursi­
no v(iro) e(gregio) curatore rei p(ublicae) Italicensium 165. 

All'Italia ci riportano le due basi di Caro e Carino, dedi­
cate rispettivamente a Sarsina ed a Roma: Magno et Fortissi­
mo principi [[Imp(eratori)]] Caes[[ari]] M(arco) Aurel(io) 
[[Caro]] Pio Fel(ici) Aug(ustoJl66 e [Magno(?) et] Invictissi­
mo [[[Imp(eratori) CaJes(ari) M(arco) A[u]]Jrelio [Ca]rino 
Pio [Fel(ici) I]nvicto AlIg(usto) quest'ultima dedicata da 
[Chre]simlls tablll(arius) [su]mmarllm rationllm [cu]m proximis 
et adiutorib(us) 167. 

9. Diocleziano e Costantino ufficiosamente Magni 

Imponente è la ripresa della titolatura cosmocratica con la 
prima tetrarchia, già all'inizio del dominato di Diocleziano in 
particolare nella penisola e nella capitale: l'Augusto Giovio com­
pare a Miramare in Venetia et Histria nella Regio X con una de­
dica [Magno et In]victo Imp(eratori) Caesari [C(aio) Aur(elio) 
Di]ocletiano Pio Fel(ici) [Augusto], nella sua III potestà tribuni­
cia, per iniziativa di Acilills Clarus, [v(ir) c(larissimus) corrector 
I]tal(iae) 168. Sempre nel 286 l' o l'do populusq(lIe) LlInen(sium) 
dedica una base marmorea a Diocleziano: Magno et Invicto 169. 
A Roma il rationalis Basi/ills Donatianlls v(ir) p(erfectissimlls) 
effettuò una dedica Magno et Invicto Imp(eratori) Caes(ari) 

I~I C/L Il 1115 = CILA II,2, 370 = ILS 593 = ILEsp. 1199 = AE 2001, 1130, del 276, 
Italica. 
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C(aio) Aur(elio) Val(erio) Diocletiano Pio Felici Aug(usto) 170. 

Più dubbia l'integrazione della base posta ancora a Roma appa­
rentemente per iniziativa di un prefetto del pretorio: [Magno(?)] 
Imp(eratori) [C(aio) Aur(elio) V]alerio [Diocletia]no Pio [Fe­
lici Invicto] Aug(usto) 171. Possiamo citare anche i miliari della 
strada Carthagine-Thevestem, che ricordano Diocleziano come 
Magnlls et Invictlls, assieme a Massimiano 172. In modo analo­
go, Septimius Valentio v(ir) <p>(erfectissimlls) a(gens) v(icem) 
praefJ(ectorllm) praett(orio) cc(larissimorllm) vv(irorllm) dedi­
cò a Roma una base con statua di Massimiano: Magno et In­
vieto ac su per omnes retro principes fortissimo Imp(eratori) 
Caes(ari) M(arco) AlIr(elio) Valerio Maximiano Pio Fel(ici) In­
vieto AlIg(lIsto) co(n)s(lIli) IIII p (atri) p(atriae) proco(n)s(uli) 173. 

Conosciamo a Roma una dedica analoga posta per iniziativa di 
un v(ir) p(erfectissimus): Magno et Invicto d(omino) n(ostro) 
Imp(eratori) Caes(ari) M(arco) AlIr(elio) Val(erio) Maximiano 
semper invicto AlIg(lIsto) 174. 

L'assunzione ufficiosa del titolo di Magnlls sembrerebbe 
confermata dalla diffusione nell'impero, come a Lambaesis in 
Numidia, dove i due Augusti compaiono assieme nella dedica ef­
fettuata da [FI(avills) Flavianus v(ir) p(erfectissimus) p(raeses) 
p (rovinciae) N(umidiae)] ex corniclilario praejJ(ectorllm) 
[praett(orio) eemm(inentissimorllm) vv(irorllm)] (il testo è 
parzialmente integrato): [Dd(om in is) nn(ostris) Magnis et 
fortiss]imis Impp(eratoriblls) [[C(aio) Val(erio) Diocletiano et 
M(arco) AlIr(elio) Valerio Maximiano]] Invictis AlIgg(lIstis) 175 

Radicatosi ormai nella titolatura dei tetrarchi, il titolo di 
Magnlls compare ad esempio per Costanzo Cloro Cesare a Sep-

\70 CIL VI 1121 (p. 4326), Roma. 
\7\ C/L VI 31387a (p. 4344), Roma. Per l'identificazione di Diocleziano, vd. PLRE 

1,1005; MENNELLA, Magnus, cit., 429. 
172 C/L VIII 22102 e 22116, Bordj-Messaoudi; 22187, Le Kcf; vd. anchc CIL VII1 

22204a, Fcrnana. 
173 C/L VI 1125 (p. 3778, 4326) = /LS 619, del 293-6, Roma. 
174 C/L VI 40720, Roma, si noti la duplicazione di /nvicllls. 

175 AE 1916, 21 = 1917/18,16, Lambaesis. 
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tempeda (oggi San Severino Marche), in una dedica posta per 
iniziativa dell' ordo Septempedanorum: Magno principi Flavio 
Val<e>rio Constantio nobilissimo Caes(ari) 176. Nella città di 
Roma solo dopo la nomina ad Augusto: Magno e<t> Invicto 
Imp(eratori) Caes(ari) C(aio) Val(erio) AlIrel(io) [[Constanti]] 
«Constantino» Pio Fel(ici) Invicto AlIg(usto) ponti<f>(ici) 
max(imo) trib(unicia) potest(ate) co(n)s(lIli) III p (atri) p(atriae) 
proc(onsllli) d(omino) n(ostro), per iniziativa del corpus cora­
riorllm magnariorum sola<t>ariorum 177; oppure più tardi, do­
po la nomina ad Augusto ancora nella capitale: Magno [et In­
vieto] d(omino) n(ostro) Flav[io Valerio] Cons[tantio Pio Feli­
ci AlIg(lIsto)]. 178 Pari dignità del resto è riconosciuta a Roma al­
l'Augusto Galerio, come testimonia la dedica gemella Magno [et 
Invicto] d(omino) n(ostro) Gal[erio Valerio] Maxi[miano Pio] 
Feli[ci AlIg(llsto)] 179, il quale si era visto assegnare il titolo Ma­
gnlls nella dedica effettuata dalla colonia Cuiculitanorum in Nu­
midia (oggi Djemila) quando era ancora Cesare: [[Magno et In­
vieto domino nostro Maximiano nobilissimo Caesari]]. 180 

Al plurale, il titolo di Magni spetta ai tetrarchi Diocleziano 
e Massimiano Augusti e Costanzo e Massimiano Cesari, come 
ad Agbia in Proconsolare in una dedica effettuata per conto del­
la l'es publica mllnicipi(i) Agbiensium, per iniziativa del procon­
sole M(arco) Tllllio T[---]no: Magnis et Invictis dddd(ominis) 
11I11ln(ostris) Diocletiano et Maximiano perpetllis AlIgg(lIstis) et 
COl1stan[tio et] Maximiano nobb(ilissimis) Caesaribus 181; ana­
logamente a Tichilla, oggi Testour, in un testo molto frammen­
tario 182. 
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17h C1L IX 5579, Scptcmpcda. 
t77 C1L VI 1117 (p. 3071,4325), Roma. 
m CIL VI 40723a, Roma. 
179 C1L VI 40723b, Roma. 
IRO ILA/g. II,3, 7863, Cuicul. 
IRI CIL VIII 1550 (p. 1499) = 15552, Agbia. 
I~~ C/L VIII 1362 = 14893, Tichilla. 
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La stessa titolatura fu poi adottata per Massenzio a Lu­
ni, in una dedica posta dall' ordo Lunensium Magno et Invicto 
Imp(eratori) Caesari M(arco) Aur(elio) Val(erio) Maxentio P(io) 
F(elici) Aug(usto) pon(tifici) max(imo) trib(unicia) pot(estate) 
p(atri) p(atriae) proc(onsuli) 183, in successione rispetto a dedi­
che precedentemente effettuate sullo stesso basamento in ono­
re di Galerio Cesare e Magnia Urbica Augusta, moglie di Cari­
no 184. 

Se passiamo a Licinio, a Pupput (presso Hammamet) in Pro­
consolare, la col(onia) Aurelia Commoda P(ia) F(elix) AlIg(lIsta) 
PlIpplit numini maiestatique eius devotissima effettua una dedi­
ca Magno ac fortissimo principi Imp(eratori) Caes(ari) Licinia­
no Licinio Pio Felici Invicto Aug(usto) 185. 

In questo contesto la titolatura di Costantino il Grande ap­
pare il coerente sviluppo dei precedenti contenuti cosmocratici e 
militari 186: la mentis magnitudo imperiale ricorre espressamente 
per decisione del Senato sul titulus trionfale inciso nel 315 a Ro­
ma sull'arco di Costantino Maximus Maximus (rispetto a Licinio, 
imperatore d'Oriente): illiberator orbis terrarum 187 è anche li­
berator urbis,fundator quietis, quod instinctu divinitatis mentis 
magnitudine cum exercitu suo tam de tyranno qllam de omni eius 
factione uno tempore iustis rem publicam ultus est armis 188, an­
cora una volta dopo la vittoria su Massenzio, l'usurpatore defi-
nito tyrannus, travolto nello scontro ed annegato nel santo Teve­
re 189, precipitato a cavallo, di fronte al labaro cristiano 190. Una 

1~3 CIL XI 6957b, Luni, del 309-312. 
IR~ CIL XI 6957c-d, Luni. 
IRS CIL VIII 24093 = ILPBardo 416 = ILS6788 = AE 1899, 123 = 1899, 162 = 19\0, 

22, Pupput. La Ben Abdallah osserva (/LPBardo, p. 167) che l'iscrizione fu posta tra il 
314 ed il 323, quando Licinio divideva l'impero con Costantino. A quest'ultimo fu pro­
babilmente dedicata un'analoga base nel foro di Pupput, oggi perduta. 

IR6 SPRANGER, Der Grosse, cit., 53 SS. 

187 CIL IX 638, Turenum (a. 313). 
I~~ ClL VI 1139 cfr. 31245 e p. 3778 = ILChr. 2b, Roma. 
1~9 Pan. IO (4), 18,1. 
190 Vd. A. MASTINO, A. TEATINI, Ancora sul discusso "tri01?!o" di Costantino e la 

battaglia del Ponte Mi/vio. Nola a proposito di CIL VIII 9356 = 20941 (Caesarea), in 
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base di Asadi in Proeonsolare è dedicata nei primi anni di domi­
nato Magno et In vieto principi restitutori orbis sui terrarum Fla­
vio Valerio Constantino Invieto Pio Felici Aug(usto) 191. Nella 
Regio X e più precisamente nell 'ager Vieentinus, a Montecchio 
Maggiore, Costantino è esaltato come Magnus [et InvJietus bono 
[reJi Pll[blieJae natlls 192. 

In occasione dei vota deeennalia, Costantino è ricorda­
to a Sitifis con una dedica Magno et Invieto Principi d(omino) 
n (ostro ), effettuata dal preside della Mauretania Sitifense il per­
feetissimlls Septimills Flavianus 193. 

Più significativa è la dedica urbana effettuata in onore di 
Costantino dopo il 330 per iniziativa del prefetto dei vigili il c1a­
rissimo Postllmills Isidorlls: omnia magno, virtute praecipllo 
d(omino) n(ostro) Constantino max(imo) vietori ae triumphato­
ri semper Augusto, dove si noti la duplicazione magnus-maxi­
mlls 194. Il tema è pienamente ripreso a Thamugadi in una de­
dica a Costantino virtllte magno, pietate precipuo [seJmper et 
lIbiqll[ e J vietor 195. 

Infine, al solo Costantino è riferito l'attributo Magnus 
nell'iscrizione cipriota dedicata anche a Costanzo e Costan-

Varia Epigraphica, Alli del Colloquio internazionale di Epigrafia, Bertinoro 8-10 giu­
gno 2000 (Epigrafia c antichità, 17), a cura di G. Angcli Bertinelli e A. Donati, Faenza, 
2004, 281 5S. 

191 AE 1974, 693, Asadi, de1307-312, vd. MASTINO, Orbis, cit., 143. 
19~ CIL V 8014, Montecchio Maggiore, de1315-324, vd. SPRANGER, Der Grosse, cit., 

55. 
191 CIL VIII 8477 (p. 1920) = ILS 695, Sitifis, del 315. 
191 CIL VI 1144 (p. 3071, 3778,4329) = ILMN 1,26 =ILS 700, Roma. Si deve tut­

tavia ricordare che all'indomani della battaglia del ponte Milvio Costantino fu nomina­
to mari",us dal Senato, un titolo che teoricamente lo indicava come primo degli augusti 
nel collegio tetrarchico ma che praticamente non gli venne mai riconosciuto dai colleghi 
(è sistematicamente assente nelle monete e nelle iscrizioni di Licinio e Massimino Daia) 
cfr. A. PIGANIOL, L 'Empereur Constantin, Pari s, 1932,61,63; F. DE MARTINO, Storia del­
la Costitldone Romana, V, Napoli, 1967, 163-164; E. STEIN, Histoire du Bas-Empire, 
cd. franç. par l.-R. Palanque, Amsterdam, 1968,91-92; V. NERI, Un miliario Iiciniano ad 
Aquileia. Ipotesi sui rapportijra Costantino e Licinio prima del conflitto del 314, RSA, 
V, 1975, 98 e nota nr. 56; T. D. BARNES, The New Empire oj Diocletian and Costantine, 
/-Iarmrd, 1982, 7 e nota nr. 25, 24. 

19~ CIL VIII 2386 = 17885, Thamugadi. 
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te: [DD]D(ominis) nnn(ostris) [Fl(avio) Cl(audio)] Constanti-
110 [ma]gno triumfatori Aug(usto) [et Const]antio [et Const]anti 
[vi]etoribus [se]mper Augg(ustis) 196. Di conseguenza riferirei a 
Costantino trium[phator] il titolo di Magn[us] di una lacunosa 
iscrizione cirtense, che rientra nel clima di esaltazione del nuo­
vo principato dopo la sconfitta di Massenzio e la rifondazione di 
Costantina 197. 

Dopo la morte a Costantino fu talora attribuito il titolo di 
Magnus, come ad Aquae Flaviae in Hispania Citerior, dove Co­
stanzo vietor [ae] triumfator semper A[ug]us(tus) ed il fratello 
Costante Cesare sono ricordati come figli di Costantino il gran­
de: [C(ostantini) Aug(usti) m (agni) frUii)] 198. Del resto l'uso let­
terario e storiografico ha assegnato definitivamente a Costantino 
il titolo di "Grande", in una sorta di eonseeratio postuma che si 
fonda su una ricca tradizione precedente 199. 

Per inciso si ricordi che le titolature di Magno Magnen­
zio 200, del suo Cesare Magno Decenzio (350-353) 201 e di Ma­
gno Massimo (383-388) 202 appaiono caratterizzate da un ele-

196 RACyprus lO, Limnitis. 
197 CIL VIlI 7029 = 19422, Cirta. Per la titolatura di Costantino a Cirta, vd. P. 

RUGGERI, Costantino eonditor urbis: la distruzione di Cirta da parte di Massenzio e la 
nuova Constantina, in Africa ipsa parens illa Sardiniae. Studi di storia antica e di epigra­
fia, Sassari, 1999,71 ss.; MASTINO, TEATlNI, Ancora sul discusso "trionfo" di Costantino, 
cit., 281 ss. 

198 Aquae Flaviae 493, Vilarandel0. 
199 Vd. A. AMICI, La divinizzazione imperiale in età tetrarchica, "Cristianesimo nel­

la storia", XXVI, 2005, 353 ss. 
2(lO Cfr. A. BIANCHI, in Diz. Ep., V, 1996,366 ss., speeialm. 381 ss. Magnus compare 

in una parte della documentazione (Magnus Magnentius: CIL II 4791, 6225, VIlI 22193, 
22284 = ILAlg. 1,3913, XVII, 554 = XIlI 9135, ILTun 1557 = AE 1933, 105; AE 1946, 
16; 1969170,269; 1987, 1008 c; ILTun 1730; sulle monete: RIC VIlI da Aquileia nnr. 
127-128,164-166); rimane dubbia l'integrazione [FI(avius)] Magn(us) M[agnentius} di 
ILSard. I 384, Serri; spesso compare invece Ma'Cimus. Vd. inoltre KIENAST, Romische 
Kaisertabelle, cit., 319 ss.; PLRE, I, 532; vd. ora J.-G. GORGES, F.G. RODRfGUEZ, Anas, 
10,1997,9 ss. 

201 Vd. KIENAST, Romische Kaisertabel/e, eit., 320 ss.; PLRE, I, 244 ss. nr. 3. 
202 Cfr. ENSSLlN, in RE, XIV, 2,1930, cc. 2546 SS., Ma'Cimusnr. 33; KIENAST, Romische 

Kaisertabelle, eit., 341 ss.; PLRE, I, 904 s. nr. 4. Per la ventina di miliari italici di Magno 
Massimo, cfr. G.F. PACI, Un miliario romano dalla badia di Lastreto presso Cartoceto, 
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mento comune, il cognome Magnus, che non sembra precedere 
l'assunzione all'impero. 

Di incerta attribuzione sono alcune dediche frammentarie 
rinvenute a Cures Sabini (Magno [et) Invicto [ ___ ])203 ed a Nora 
in Sardegna (Magno et Invic[to ---l princip[i]) 204. 

Alla fine del IV secolo Magnus fu progressivamente abban­
donato e talora sostituito da Magnificus, adottato ad esempio per 
Valentiniano e Valente 205. 

10. La proiezione verso un nuovo scenario e l'adozione del titolo 
Magnus da parte dei Romani Pontefici 

Appare evidente da questa analisi come il titolo Magnus sia anda­
to perdendo progressivamente quelli che erano gli originari conte­
nuti, che lo collegavano all'impero universale, alle vittorie milita­
ri, all'ideologia cosmocratica, all'imitatio Alexandri: il vertice di 
tale impostazione è facilmente individuato, dopo il precedente di 
Pompeo Magno, nel principato di Caracalla, in relazione all'ema­
nazione della constitutio Antoniniana ed alla modifica ufficiale 
dcl nome stesso del principe, che dopo la morte fu ricordato come 
Antonino il Grande per le sue imprese militari ma soprattutto per 
le sue decisioni politiche. È certo che il modello propagandistico 
si mantenne fino al IV secolo, apparentemente con una progres­
siva banalizzazione e perdita di senso o comunque ormai privo di 
quelle che erano state le caratteristiche costitutive, cioè l'adozio­
ne ufficiale, l'inclusione all'interno del nome e il collegamento 
con l'idea di impero universale. Ma il suo riemergere nella tito-

PiC/lS, 9, 1989, 180, n. 5. Vd. anche i casi sardi presentati da P. MELONI, Un nuovo milia­
l'io di Magno Massimo rinvenllto nel territorio di Berchidda, NBAS, I, 1984, 179 ss. cfr. 
AE 1995,701 e R. D'ORlANO, B. Arch. 19-21, 1993, 197 cfr. AE 1995, 700, Telti. 

~03 AE 1980, 355 b, Cures Sabini. 
:M ILSard 1,3944, Nora. Vd. anche IGR I 369, Roma. 
:os P.es. CIL VI 1171 e 1172 (p. 3071, 4332) = *530, Roma: victoriis trilllllfisqllc 111a­

gn({ìclls. Su magnificlIs, cfr. RICIITER, ThLL., VIII, 1936, colI. 109 ss. 
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latura dei Romani Pontefici a partire da Leone Magno, difensore 
della romanità 206, testimonia una vitalità ed una carica semantica 
che sembrano sottolineare la dimensione universale del magistero 
della Chiesa, erede delle secolari tradizioni dell'impero. 

~()(, Da ultimo, vd. L. CASULA, Leone Magno. Il conflitto tra ortodossia ed eresia nel 
quarto secolo, Roma, 2002, 47. 
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Il titolo di Magnus: 
a proposito della crescita della civitas 

l. Comunione di diritto e civitas romana 

L'idea romana di "crescita" della cittadinanza, di aumento 
del popolo risale ali 'antica repubblica. Essa sintetizza la politica 
di conferimento della cittadinanza, condotta variamente dai go­
vernanti, anche attraverso la liberazione dei servi compiuta dal 
singolo paterfamilias. 

L'idea, espressa con forza in età imperiale dal giurista Pom­
ponio con il termine civitas augescens, sintetizza nel diritto giu­
stinianeo (Digesta 1,2,2,7) gli aspetti demografici, spaziali e tem­
porali del quadro storico-sistematico entro cui si collocano con 
evidenza sia la generalizzazione dello statlls di civis e l'elimina­
zione di quelli di peregrinus e Latilll1s, sia ilfavor libertatis (vedi 
le costituzioni del 530 e 531: Codex Iustinianlls 7,6,1; 7,15, l e 
2). Interpretazione dello ius e legislazione imperiale sono guida­
te da questa grande idea. 

Già nei secoli precedenti gli imperatori sono esaltati, nelle 
epigrafi, per l'aumento della res pliblica, dell' imperillm Roma­
Il 1I11l , dell' orbis Romanus dell'DI'bis terrarlll1l del genlls hllma­
ml/1l (vedi infra, più ampiamente, par. 3). 

Nel secondo dopoguerra Fernand De Visscher ha messo in 
luce che «la fondamentale originalità del concetto romano della 
cittadinanza consiste nella sua elasticità, che ne fa un elemento 
di unione fra i popoli, tutto al contrario del concetto moderno, la 
cui rigidità ne fa un elemento di divisione ed anche d' opposizio­
ne» l. In questa prospettiva il giurista belga esamina il proble-

I F. De Visscher, "L'espansione della civita5 romana e la difTusione del diritto ro­
mano", in C01!feren::e romanistiche, IV, Trieste 1957, p. 4 (cfr. "L'cxpansion de la cité 
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ma della doppia cittadinanza, con un'attenta interpretazione del­
l'orazione Pro Balbo di Cicerone 2. 

Per intendere l'originalità della cittadinanza romana dob­
biamo ricordare che secondo il Savigny la "comunione del dirit­
to" ("Rechtsgemeinschaft") è determinata e limitata da due cau­
se: "l'origine (nazionalità)" e "il territorio". 3 Però egli aggiun­
ge, consapevolmente, a proposito della nazionalità (e della reli­
gione in quanto sia a questa connessa), che «affine alla causa te­
stè esposta della comunione del diritto, ma non uguale, è quella 
che trovasi nel particolare rapporto civile di certe classi di per­
sone. Presso i Romani vediamo un rapporto di tal genere molto 
sviluppato e di lunga durata, nelle classi dei cives, latini, peregri­
ni, che a loro volta si collegano ai sistemi del ills civile e del ills 
gentium» 4. La "comunione di diritto" tra cives Romani, dunque, 
come aveva inteso lo stesso Savigny, non è fondata sull'origine, 
né sul territorio. La civitas romana può essere acquistata da ogni 
uomo, senza differenze etniche o religiose. 

romaine et la ditTusion du droit romain", in Museum lIe/veticum, XIV, 1957, p. 165); del­
lo stesso A. vedi anche "La costituzione Antoniniana e la dinastia africana dei Severi", in 
Annali della Facoltà di Giurispruden:a dell'Università di Bari, XVI, 1960, pp. 3 ss. In 
questa linea sembra porsi D. Norr, "Origo", in Tijd5chrift mor Rechtsgeschiedenis, 31, 
1963, p. 577 e nota 241. 

~ F. De Visschcr, "La dualité des droits de cité et la mutatio civitatis", in Studi in 
onore di Pietro De Francisci, l, Milano 1956, p. 39 sS.: «c'est en ccci qu'apparait le ca­
ractère essentiellement impérialiste ou universaliste de la politique romaine. Et nous sai­
sissons mieux dès lors toute la signification et l'importance des revendications orgueilleu­
ses et véhémentes de Ciceron dans le pro Balbo». 1\ problema della doppia cittadinanza 
è stato ampiamente dibattuto in dottrina: vedi per tutti F. De Martino, Storia della costi­
tu:ione romana eit., IV.II, pp. 774 ss.; vedi anche, più in generale per i lavori riguardanti 
la constitutio Antoniniana, la rassegna bibliografica di G. I. Luzzatto, Epigrafia giuridica 
greca e romana", in SDII/, XVII - Supplementum, 1951, pp. 108 ss.; M. Talamanca, "Su 
alcuni passi di Menandro di Laodicea relativi agli etTetti della constitutio Antoniniana", 
in Studi in onore di Edoardo Volterra, Milano 1978, pp. 433 ss .. 

~ F. C. von Savigny, Sistema del diritto romano attuale cit., VIII, Torino 1896, p. 
19; Syste11/ cit., VlII, Berlin 1849, p. 15: "Die Volksabstammung (Nationalitat)" e "das 
Landgebiet" . 

• F. C. von Savigny, Sistema cit., pp. 20 s. (ho modificato la traduzione dello Scialoja 
laddo\'e traduce al plurale la parola Gnl1u/). 
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Il populus Romanus non è una razza, né un'etnia, né una 
nazione ma una moltitudine di uomini unita dal consenslls iu­
ris e dalla communio utilitatis, seeondo la nota definizione di Ci­
cerone di popolo: <<popllllls autem non omnis hominum coetus 
quoquo modo congregatlls sed coetus 11l1lltitlldinis illris consensu 
atque utilitatis commllnione sociatus». 5 Cicerone, con una fra­
se essenziale, chiarisce che la civitas è illris societas civium: De 
rep., 1,32,49 «quid est enim civitas nisi iuris societas civium?»; 
qualche riga prima egli ha spiegato: «quare cum lex sit civilis so­
cietatis vinculum, ills autem legis aequale, quo iure societas ci­
vium teneri potest, cum par non sit condicio civium?». 

La parola civis indica, dunque, l'essere parte, 'volontaria­
mente', di quella concreta "società di diritto" che è la civitas: Ci­
cerone Pro Balbo, 13,31: «neqllis invitus civitate mutetur, neve 
in civitate maneat invitus!».6 Essere civis include l'idea di "au-

l Sull'importanza del concetto di mliltitlldo vedi J. Ratzinger, Volk IInd lIalis 
Gol/es in Augllstins Lehre von der Kirche (1971) cito la tr. it. Popolo e caw di Dio in 
Sant'Agostino, Milano 1978, pp. 33 ss., spec. p. 38: «cosi il eoncetto di multitlldo si pre­
senta come la faccia esterna del concetto di popolo di Dio». Cfr. P. Catalano, Diril/o e 
persone. Studi SII origine e allualità del sistema romano, Torino 1990, pp. 189 sS.; M. P. 
Baccari, Cilladini popoli e comunione nella legisla::ione dei secoli IV-VI, Torino 1996, 
pp. 56 ss. 

~ Nel concetto di civitas, intesa come ills omnillm, prevale ancora la concretezza. 
Verrio FIacco in Gellio 18,7,5 precisa tre diversi significati della parola civitas: « 'sena­
t/lm' dici et pro loco et pro hominiblls, 'civitatem' et pro loco, et oppido et pro illre quo­
qlle omnium et pro hominllm mliltitudine, 'trihus' quoque et 'decllrias' dici et pro loco et 
pro iure et pro hominiblls». Vedi G. Lombardi, Appunti di diril/o pubblico romano, Roma 
1940-41, p. 102; "Su alcuni concetti del diritto pubblico romano: civitas, poplllllS, res pu­
blica, status rei publicae", in Archivio giuridico, CXXVI, 1941, pp. 192 sS.; C. Nicolct, 
Le métier de citoyen dans la Rome répllblicaine, Paris 1976, cito la tr. it. 1/ mestiere di 
cil/adino nell'antica Roma, a cura di F. Grillenzoni, Roma 1980, pp. 31 ss. Vedi, in gene­
rale, P. Catalano, Popllllls Romanlls Qllirites, Torino 1970, pp. 127 sS.; 155 ss.; per alcu­
ni approfondimenti vedi P. Catalano, "'Una civitas communis deorIJm atque hominllm'; 
Cicerone tra 'temperatio reipublicae' e rivoluzioni", in Studia et Documenta historiae et 
iuris, 61,1995 [= Studi in memoria di Gabrio Lombardi, Il, Roma 1996] pp. 723 sS.; M. 
P. Baecari, Cittadini popoli e comunione nella legisla::ione dei secoli IV-VI cit., pp. 56 
ss.; da ultimo, G. Lobrano, "Dottrina della 'inesisten7..3' della costituzione e 'modello del 
diritto pubblico romano"', in Tradi::ione romanistica e Costitll::ione cit., pp. 321 SS.; ID., 
"Dalla rete di città dell'Impero "municipale" romano, la alternativa al pensiero unico sta­
tualista anche per la 'Costituzione' europea", in Ai\. VV., Roma, la conven::ione e ilfu-
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mento": attraverso la comunione di diritto cresce l'insieme dei 
Romani: «auctum Romanum nomen communione iuris» (Velleio 
Patercolo 1,14; vedi infra), 7 

2, Civitas augescens e civitas amplianda 

Crescita (e aumento) della cittadinanza (e del popolo) sono 
ideali risalenti all'antica repubblica, L'idea dell'aumento della 
l'es Romana è già presente in Ennio: <<Audire est operae proce­
dere recte qui rem Romanam Latiumque augescere vultis» (Ann, 
478), Nel pensiero di Cicerone (Pro Balbo 13,31 cfr, supra) l'au­
mento della civitas è legata all'apertura verso i nemici, attraver­
so ilfoedlls R, Sallustio scrive dell'aumento e della crescita della 
l'es publica e della civitas (Calil, 6,3 e 7; 7,3; 10, l), 

Durante l'età augustea Tito Livio, "il più giurista degli sto­
rici antichi" (Orestano), elabora l'idea della crescita dell'urbs, 9 

Gli homines, stranieri, liberi o schiavi, sin dai tempi di Romo­
lo, attraverso l' asylum, sul Campidoglio, erano accolti nella cit-

llIro dell'Europa, (Atti Convegno Roma II febbraio 2003), Roma 2003, pp. 23 sS.: «La 
idea giuridiea di socielas eostituisce una sorta di 'nucleo atomico' della cultura romana. 
Tale 'nucleo' è o diviene il produttore primo della energia smisurata di qucl Popllius. Il 
contratto di socictà non impone né produce rinunce ai contraenti-soci; perfettamente al 
eontrario, esso è la grande macchina complessa, che consente di potenziare le capacità e 
le utilità individuali ben oltre la loro semplice somma, a patto che ciascun socio sappia e 
voglia transitare attraverso, l'arlifìcillm, la 'ehicane' e - direi -la ascesi della mediazione 
costituita dalla determinazione-persegui mento della utilità eollettiva. Usando la episte­
mologia teologica giudaico-<:ristiana, potremmo dire che, in forza del contratto di socie­
tà, ciascun socio "deve amare il socio suo come se stesso"». 

7 Vedi W. Seston, "La citoyenneté romaine", in ID., Scripla varia. Mélanges d'hi­
sloire romaine, de droil, d'épigraphie el d 'hisloire du chrislianisme (Collection de l'Eco­
le Française de Rome, 43), Roma 1980, p. 6, a proposito di Velleio Patercolo: «sait bien 
que par la communauté de droit la romanité s'est étendue»; vedi anche I. Lana, Velleio 
Palercolo o della propaganda, Torino 1953, p. 228; M. Sordi, Il mila lroiano e I 'eredi là 
elmsca di Roma, Milano 1989, pp. 61 ss. e, più in generale, tutto il capitolo IV intitolato 
"La propagalio civilalis e l'integrazione dei vinti nello stato romano". 

K Cfr. Cie. Ad ..111., 13,20,1: «dc urbe augcnda quid siI promlligalllm non intcllexi. Id 
scire sane \'eli,,/» (vedi anche Ad Ali. 13,33a,I). 

9 Cfr. Livio 1,30,1: «Roma inlerim crescil Albae minis». 
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tadinanza: «Crescebat interim urbs munitionibus alia atqlle alia 
adpetendo loca, cum in spem magis futllrae l11ultitudinis qllam ad 
id quod tum hominllm erat 11111nirent. Deinde, ne vana w'bis ma­
gnitudo esset, adiciendae mliltitlldinis causa vetere consilio COll­
dentillm urbes ... asylum aperit. Eo exfinitimis populis turba 0111-

nis, sine discrimine liber an servus esset, avida novarum renn1l 
pelfugit» (Livio l, 8,4-5). La crescita dell'lIrbs è da Livio strct­
tamente connessa all'idea dell'aeternitas, come è dctto nella bcl­
lissima frase del tribuno Canuleio: «Quis dubitat quin in aeter­
llUI11 urbe condita, in immensllm crescente, nova imperia, sacer­
dotia, il/l'a gentil/m hominllmque instituantllr?» (Livio 4,4,4). IO 

E la crescita della l'es Romana è connessa alla politica della cit­
tadinanza nei confronti dei popoli vinti: «vllitis exemplo maio­
rUI11 allgere rem Romanam, victos in civitate accipiendo» (Livio 
8,13,16). In Velleio Patercol0 (1,14) si troveranno connessi, nel­
la visione dell 'aumento, i concetti di iuris coml11unio e di Roma-
1111111 nomen. Il 

Il pensiero di Livio si ritrova ancora in Agostino: «Rol11ullis 
et Rel11us asyllll1l constituisse perhibentur, quo quisquis confuge­
l'et ab amni noxa Iiber esset, allgere quaerelltes creandae 11l1l1ti­
tudinem civitatis» (De civ. Dei, 1,34); cfr. Ep. 138. 

IO L'idea della sinfonia, tra imperium e sacerdotillm (in verità al plurale imperia, sa­
cerdotia e iura) strettamente connessa alla crcscita dell'lIrhs e all'idea dell'aeternitas è 
tratteggiata da Livio, a proposito della splendida rogatio del tribuno Canuleio: mi sia con­
sentito rinviare a quanto ho scritto "'mperium c sacerdotium: a proposito di universali­
smo e diritto romano", in Le sfide de/ diritto. Studi in onore di Agostino Vallini, 2009, pp. 
255 ss. Cfr. quanto si legge ncl Documento Introduttivo del XIX Seminario internazio­
nale di Studi storici "Da Roma alla Terza Roma", Campidoglio 21 aprile 2009: «La so­
vrapposizione di clementi cristiani, unita all'accentramento autocratico, trova massima 
espressione in ctà moderna nelle applicazioni moscovite della teoria giustinianea della 
"sinfonia" di sacerdozio e impcrm). 

Il Per l'esame di queste fonti nonché per precisazioni termino logiche e concettua­
li rinvio al mio scritto "II concetto giuridico di ci\'itas augescens: origine e continuità", 
Studi in memoria di Gahrio Lombardi, in Studia et documenta historiae et iuris, 61, 1995, 
pp. 759 ss.; vedi anche Cittadini popoli e comunione, cit., pp. 55 ss.; ivi bibliografia, in 
particolare per quanto riguarda l'analisi dci pensiero, su queste tematiche, di D. Norr e 
P. Catalano; M. Cacciari, Il mito della civita'i allgescens, in /I Ve/tm. Rivista della civiltà 
italiana, 2-4,41, marzo-agosto 1997, pp. 161 ss .. 
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Su tale base, nella continuità di pensiero che abbraccia un 
lungo arco di secoli, si precisano nelle fonti giuridiche i concetti 
di civitas augescens e civitas amplianda. 

L '''aumento'' della civitas viene constatato ed espresso da 
Pomponio mediante il sintagma civitas augescens (D. 1,2,2,7). 
Esso diventerà con Giustiniano un dover essere: civitas amplian­
da (C. 7,15,2). Continua coerente l"'aumento" della civitas, po­
tenzialmente universale, senza condizionamenti etnici (o nazio­
nali), considerato anche un programma che deve essere attuato. 
Si potrebbe dire che la civitas amplianda va oltre la civitas au-

p gescells. -
Il processo di aumento del numero dei cives ha il suo fonda­

mento nel principio di apertura della civitas (asY/lI111 di Romolo), 
il punto saliente nella constitutio Antoniniana (cfr. D. 1,5,17: qui 
in orbe Romano sunt) 13 ed il punto conclusivo in Giustiniano 
con l'eliminazione delle nozioni di LatinllS e di peregrinlls (nel 
senso di straniero). 14 

Già alla fine del III secolo a.C. il re di Macedonia Filippo 
V, in una lettera alla città greca di Larissa nella quale chiedeva 
di iscrivere come cittadini i meteci, aveva osservato: «i Romani 
danno libertà agli schiavi, accogliendoli nella cittadinanza e fa­
cendoli partecipi delle magistrature ... in questo modo, non solo 

I~ G. Oppo, "Declino del soggetto e ascesa della persona", in Rivista di diritto civile, 
a. 48, n. 6 (novembre-dicembre 2002), p. 835 ss. a proposito della iuris societas civium: 
«come comunione di diritto, avente la capacità di allargarsi al di là delle differenze terri­
toriali, etniche e religiose» e della 'corrispondente' civitas ampliando «[ ... ] meglio che 
quello pomponiano di civita5 augescens, concetto quest'ultimo che sa piuttosto di allar­
gamento della sfera di azione di un diritto dato». 

Il Sulla politica della cittadinanza vedi P. Catalano, Linee del sistema so\'ranna:io­
naIe romano, I, Torino 1965, pp. 26 s. e nota 46; C. Nicolet, "L'impéralisme romain", in 
Rome et lo conquète dU11londe méditerranéen, Il, Genèse d'un empire, 50US la direction 
de C. Nico\ct, Paris 1978, pp. 883 S5.; A. Giardina, "L'identità incompiuta dell'Italia ro­
mana", in L 'ftalie d'Auguste à Dioclétien (Collection de l'Ecole Françaisc dc Rome, 198) 
Roma 1994, pp. I ss. 

H Vedi P. Catalano, Diritto e persone cit., pp. 70 ss., specialm. 82 s.; vedi, per al­
cune ulteriori considerazioni, M. P. Baecari, Cittadini popoli e comunione cit., Cap. IV, 
par. 2. 
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hanno ingrandito la loro patria, ma hanno anche dedotto una set­
tantina di colonie» (Dittenberger, Syll., II, 543). 

Grande è la consapevolezza, negli scrittori latini e greci, di 
questa politica della cittadinanza: da Fabio Pittore a Cicerone a 
Livio a Velleio Patercolo a Seneca; da Polibio a Dionigi d'Ali­
eamasso a Elio Aristide. La formulazione più espressiva, in rife­
rimento anche alle cariche pubbliche, si ha forse in un discorso 
dell'imperatore Claudio al Senato (48 d.C.), conservato in parte 
nelle Tavole di Lione (CIL, XIII, 1668), riassunto e alquanto tra­
sformato in Tacito, Ann. Il, 24. 

In questa civitas augescens (cfr. Digesta Iustiniani 1,2,2,7 
e 28) 15 e civitas amplianda (Codex Iustinianus 7,15,2), che uni­
sce gli uomini contro ogni esclusivismo etnico, abbiamo assun­
to come emblematica la posizione di Paolo: «Il tribuno si recò da 
Paolo e gli domandò: 'Dimmi, tu sei cittadino romano?'. Rispo­
se: 'si'. Replicò il tribuno: 'lo questa cittadinanza l 'ho acquistata 
a caro prezzo'. Paolo disse: 'lo, invece, lo sono di nascita'» (Atti 
degli Apostoli, 22,27-28). Parallelamente si è plasmata nelle fon­
ti giuridiche (da Diocleziano a Giustiniano) la nozione di ills Ro­
manU111, visto come universale "sistema (ars) del buono e del­
l'equo"; 16 anche i Giudei poterono vivere secondo lo ills Roma­
num (Codex Iustinianus 1,9,8) ed essere quindi Romani (cfr. In­
terpretatio ad Codicem Theodosianum 2, 1,10). 

Il Il sintagma civi/as augescens è usato da Pomponio ncl noto passo del Libcr singu­
lari enchiridii: D. 1,2,2,7 augescen/e civita/c; cfr. «pos/ea auc/a ad aliquem modu11l ci­
vi/a/c» (par. 2); «populo auc/o» (par. 18); «quod multa turba e/iam peregrinorum in ci­
vi/a/c venire/» (par. 28). Augesco è incoativo di augeo. La radice aug- esprime l'idea di 
accrescimento, di ratTorzamento, di incremento. I verbi incoativi, formati mediante il suf­
fisso -sco, come noto, indicano il cominciamento o il ratTorzamento di un'azione, l'in­
gresso in uno stato. Si spiega così l'uso di questo verbo, da Ennio a Pomponio. Vedi, 
Cilladini popoli c c011lunione nella legisla=ione dci secoli IV-VI cit., pp. 57 ss., ivi am­
pia bibliografia. 

Ih Mi sia consentito per approfondimenti rinviare a M. P. Baecari, "/115 naturale c 
praccep/a iuris nclla giurisprudenza: Ulpiano precursore dci diritti umani?"', in La legge 
morale naturale. Problemi c prospellive, Roma 2007, pp. 207 ss. 
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3. L'imperatore propagator orbis terranlln, ampliator civium, 
Magl1us 

I processi di ampliamento della civitas sono dunque legati 
alla convinzione che essi ridondino a giovamento di tutto il po­
pulus. 

L'aumento della multitudo dei cives è dunque un valore da 
salvaguardare. Mette conto notare inoltre che l'ampliamento po­
teva essere riferito alla pluralità dei cives e l'aumento alla plura­
lità delle civitates. 

È necessaria una considerazione analitica anche di altre fon­
ti, del V e VI secolo, nelle quali è presente l'idea di crescita della 
civitas o del populus per cogliere i programmi di "crescita" posti 
in essere dagli Imperatori. 

In una iscrizione di Roma, Traiano è detto propagator orbis 
terrarUI1l (CIL VI,958, del 108). 

Nei disegni imperiali di ampliamento della civitas si pos­
sono considerare delle misure volte a disciplinare un "diritto al 
cibo" per i bambini. 17 All'inizio del II secolo d. C. l'Imperatore 
Traiano creò un'opera d'assistenza pubblica (alimenta), per le ci­
vitates, esclusa Roma che già aveva lejrll1nentationes. 18 

17 Vedi M. P. Baceari, "Alimenti" in Enciclopedia di Bioelica e Scien::a Giuridica (a 
cura di A. Tarantino) Napoli 2009. 

1M Traiano riserva ai ragazzi, con preferenza rispetto alle ragazze, la maggior parte 
delle "pensioni alimentari": P. Salmon, La Iimilalion des naissances dans la sociélé ro­
maill, Latomus, Bmxelles 1999, p. 12: «A partir dall'anno 101, questa istituzione è resa 
operante; città per città, senza che si possa affermare che tutte le eittà d'Italia ne abbia­
no beneficiato»; P. Veyne, Les "Alimenla" de Trajan, in Les empereurs romains (l'Espa­
glie, Pari s, 1965, p. 163: «In ogni eittà l'imperatore versa una somma di denaro adei pro­
prietari fondiari con l'onere ad essi di pagare annualmente gli interessi di questa somma: 
questi interessi permetteranno di versare delle "pensioni alimentari" a dei fanciulli disere­
dati della città. Il pagamento degli interessi è garantito in qualche modo (restiamo inten­
zionalmente nel vago) attraverso il pegno che i proprietari hanno fatto a"Traiano di beni 
fondiari, per un valore più di dodici volte superiore al versamento imperiale: l'obliga­
lio praedionmm. A proposito di tutela dei cd. "diritti umani" rinvio per approfondimen­
ti: "Bene comune: quale passato? quale futuro?", in Pelllla&mouse, 2007, pp. 3 ss. spcc. 
il paragrafo "I/IS ROmaml111 \'. globali::::a::ione"; "Alcune osservazioni sui "diritti umani", 
in Rel'isla gelleral de derecl/O romano, 12,2009. 
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Per porre rimedio al problema della denatalità Traiano 
iscrisse 5.000 bambini (plleri alimentarii) nella lista dei benefi­
ciari dei viveri gratuiti (Plinio il Giovane PanegiriclIs, 25-28). 

Ampliator civium era titolo portato da Antonino Pio, secon­
do la testimonianza offertaci dalle monete. 19 

Il titolo di propagator imperii ricorre per la prima volta, con 
notevole frequenza, per Settimi o Severo, in iscrizioni africane. 
L'epiteto compare come una componente ufficiosa della titolatu­
ra imperiale, già con Caracalla. 

Con riferimento a Diocleziano ed all 'intera tetrarchia tro­
viamo «[restituto}res orbis sui et propagato l'es generis IllImani» 
(CIL III 6661): il concetto di propagatio è cosÌ trasferito dal pia­
no dello spazio a quello delle persone; Massimiano è detto «pro­
pagator im[perii] reique Roma[nae}» (CI L VI 31385 b). 

Costantino il Grande estende ulteriormente questo filone pro­
pagandistico: egli viene ricordato a Ravenna come propagator Ro­
mani imperii (CIL XI 9) ed è esaltato in Roma come propagator 
imperii dicionisque Romanae oltre che comefill1dator etiam secu­
ritatis aeternae e restitutor l1llmani generis (CIL VI 1140); negli 
anni tra il 306 ed il 324 compare più esplicitamente come propa­
gator ol'bis Sll[i] (AE 1969-70, Puteoli). Concetti analoghi sono 
ripetutarnente associati ad espressioni cosmocratiche: in una iscri­
zione del 324 Costantino è detto conditor atqlle amplificato l' totills 
O1'bis Romani sui (CIL VIII 14309, Utiea); e dieci anni dopo (ob 
amplificatam toto orbe rem publicam (CIL VI 1141, Roma). 20 

19 Vedi la moneta in H. Cohen, Description histurique des monnaiesfrappées sou.\' 
/'Empirecit.,II, pp. 347 S.; H. Mattingly - E. A. Sydenham, n1e Romanlmperial Coinage, 
London 1930, III, p. III; 119. Basandosi anche su questa moneta G. Manganaro, in lura, 
XVII, 1966, p. 354 (rec. a J. Colin, Les villes fibres de l'Orient gréco-romain et l'en­
mi au supplice par l'acc/amations populaires, Bruxelles 1965) ha tentato di identificare 
l'lmperator Antoninus di D. 1,5,17 con Antonino Pio (riferendosi anche alla Nov. 78,5), 
vedi però, a proposito della Novella di Giustiniano, in generale, M. Talamanca, "Gli ordi­
namenti provinciali nella prospettiva dei giuristi tardoelassici", in Istitu::ioni giuridiche e 
realtà politiche ne/tardo impero (III-IV sec. d C.), Alti di un incontro tra storici e giuri­
sti, a cura di G. G. Archi, Milano 1976, p. 196, nota 273. 

~o Mi sia consentito rinviare per gli aspetti giuridici a: "Costantino Imperatore rivolu­
zionario? A proposito di barbaricus e barbanJs nclle costituzioni di Costantino", in Poteri 
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L'intreccio fra le massime preoccupazioni degli Imperato­
ri e le convinzioni religiose custodite dal popolo erano già state 
ben espresse nei versi di Publilio Optaziano Porfirio, VIII, 3-5: 
«SlImme, fave! te tota rogat plebs gaudia rite, / et meritam cre­
dit, cum servat illssa timore / Augusto et fidei, Christi sub lege 
probata». 

A proposito di Costantino Zenone dice: qui veneranda chri­
stianorum fide Romanllm munivit imperium. 

Teodosio I, passato alla storia con il titolo di Magno, vie­
ne ricordato come propagator Romani DI'bis e propagator Ro­
mani imperii. 

Al di là degli esempi qui portati, è evidente come la titola­
tura imperiale che (nelle fonti giuridiche ed extragiuridiche ad 
esempio: su monete, iscrizioni greche e latine) fa riferimento al­
l'ampliamento dell'orbe romano (ed anche dell'orbis terrarum) 
ed all'accrescimento della res publica (ed addirittura del genus 
humanum) costituisca un settore non sempre ufficiale e quantita­
tivamente limitato. Tuttavia non pochi epiteti - secondo Attilio 
Mastino - «anche se sporadicamente attestati, rimandano senza 
dubbio alle più significative e profonde linee della propaganda 
imperiale. Aspetto essenziale di questa propaganda è la riaffer­
mazione dell'universalità dell'Impero romano, con riferimento 
sia allo spazio sia al tempo (aeternitas) sia alla cittadinanza». 21 

Un indizio molto significativo è costituito dall'associazio­
ne della parola DI'bis con urbs (ed anche oikolllnene con Roma), 
che a partire da Costantino istituisce un richiamo simbolico tra 
lo spazio dei cittadini e lo spazio universale: quest'ultimo è una 
realtà composita e globale, che è compendiata nell'urbs Roma, 

religiosi e istifldoni politiche: il clilto di San Costantino tra Oriente ed Occidente, a cura 
di F. Sini e P.P. Onida (CNR-Progetto strategico "Sistemi giuridici dci Mediterraneo", 
Studi e documenti 3), Giappichelli, Torino 2003, pp. 245 ss.; "II conllbill11l nella legisla­
zione di Costantino", ihid., pp. 193 ss. 

:1 Vedi A. Mastino, "Orhis, kos11l0s, oikolll/lcnc: aspetti spaziali dell'idea di impero 
universale da Augusto a Teodosio", in Popoli c spa=io romano tra diritto e pro/cio, «Da 
Roma alla Terza Roma», Studi III, Napoli 1986, pp. 63-162. 
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ma che si differenzia non solo in una pluralità di civitates e di ur­
bes, ma anche di nationes e di gentes, senza rinunciare alla pro­
spettiva di un progressivo allargamento verso lo spazio non an­
cora romano. Un contributo fondamentale a questa concezione fu 
sicuramente dato dagli imperatori spagnoli e poi dagli imperato­
ri africani, che volutamente mantennero l'equivoco tra la dimen­
sione romana dell' orbis e dell' oikoumene e quella cosmica del 
l1111ndus e del kosmos. L'attenzione delle Province africane per 
questa problematica appare indubitabile. 

Una logica prosecuzione di quest'ideologia, ma insieme una 
trasformazione profonda dei contenuti si deve a Costantino ed ai 
suoi successori. Mastino ha ipotizzato che: «lo sviluppo della ti­
tolatura imperiale presupponga un lento, graduale, contradditto­
rio passaggio da una concezione cosmocratica verso una conce­
zione ecumenica». 

Nella Novella 5 di Valentiniano III, del 440, dopo un elogio 
della urbs Roma, che caput nostri veneral1lur imperii, si stabili­
sce che a certi commercianti greci (pantapolae), i quali non deb­
bono più essere esclusi sacrae w"bis habitalione, sia permesso di 
ritornare nella città e commerciarvi «ul cura pervigili uberlas po­
pula minislrelur ... ita enil1l cura multorul1l Ilec abulldanlia dee­
ril el profullira civitali augebilur mliltitudo». 22 

Importante per comprendere la complessa realtà giuridica 
implicita ncl concetto di civitas augescens è il confronto con una 
costituzione di Giustiniano del 530, la seconda del titolo XV del 
libro VII, posta sotto la rubrica Com11lullia de manumissionibus 
(C. 7,15,2). Essa dispone che «si quis servo suo liberlalem im­
pOllaI ... nllllo coartelur modo», abroga i limiti di età già stabili-

~~ Su questa costituzione, per altri aspetti, vedi Cittadini popoli e comunione eit.. par. 
3 e Sez. Il, Cap. I, par. I; i pan/apolae erano commercianti greei «qui omne genus mer­
ces habent promerca\cs»: J. Ritter (Gotofredo. voI. VI) nota a. ad h. I. Si può qui ricorda­
re un'altra costituzione di Va\cntiniano III: la No\'. 25 sul/al'or liher/a/is. Cfr. No\'. n/., 
5,1 dcI 438, a proposito di una costituzione di Costantino, riguardante la costruzione di 
nuove case a Costantinopoli: « ... e/legis proposi/o in allgenda urhe pace supemi nllmi­
nis si/ sa/is{ac/um ... ». 
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ti nella lex Aelia Sentia e concede la cittadinanza romana ai servi 
minori di trenta anni manomessi 23. L'Imperatore spiega icasti­
camente la motivazione della disposizione: «ut sint omnes cives 
Romani constituti, ampliandam enim magis civitatem nostram 
quam minuendam esse censemus». L'espressione 'Zlt sint omnes 
cives Romani constituti' sintetizza lo scopo dell'eliminazione, da 
parte di Giustiniano, delle nozioni di Latinus e peregrinus. 

Il concetto di amplianda civitas (vedi supra) esprime inve­
ce un dover essere: è un programma che l'Imperatore Giustinia­
no si prefigge di attuare, in una linea di continuità con alcuni pre­
decessori, e secondo un disegno che si sviluppa nei secoli, anche 
attraverso innovazioni. 

4. Antonino Pius Magnus 

La Nov. 78, del 539, si inserisce in questo programma. 
Giustiniano sente il dovere di estendere la libertà: «nobis autem 
omne extat stlldillm sllbsistere Iibertates atqlle valere et in nostra 
florere et allgeri repllblica» (cap. IV), e conseguentemente pren-
de delle misure: «qlloniam autem semper aliqllid melius de no­
stris sllbiectis tractamus, et ipsum qllod peifectius datll111 est [al 
maioribus aestimavimus oportere adiectionibus ampliare ... ». 
Qualche riga dopo egli sostiene che non fa nulla di nuovo, ma 
segue quanto già fatto da altri Imperatori (faci111us autem nOVU111 
nihil, sed egregios ante nos imperatores sequi11111r, cap. V). 

Su questa linea di continuità sono considerati punti salienti 
Antonino 'Pio', Costantino, Teodosio, rispettivamente per il con­
ferimento della cittadinanza, per la fondazione di Costantinopo­
li, per la rifonna dello ius Iiberoru111: «Sicut enim Antonil1us Pills 
cognominatlls, ex quo etiam ad nos appellatio haec pervenit, ills 

~l Vedi per tutti B. Albanese. Le persone nel diritto privato romano cit., p. 201 ed 
anehe p. 51. Sulla concessioni della libertà in ecc!esia catholica, dinanzi al popolo reli­
gioso vedi ù!fra. 
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Romanae civilatis prius ab unoquoque sllbiectorum petilus etta­
liter ex eis qui vocantur peregrini ad Romanam ingenuitatem de­
ducens il/e hoc omnibus in coml11l1ne subiectis donavit, et Theo­
dosius il/nior post Constantinul11 maximu11l sacratissimae huius 
civitatis conditorem filiorum prills ills petitum in commune de­
dit subiectis ... ». Gli studiosi ritengono comunemente, a propo­
sito del nome Antoninus Pius, che Giustiniano - o comunque la 
cancelleria che "citava a memoria" - indicasse qui Antonino Pio 
"confondendo gli Imperatori omonimi" e cioè scambiandolo con 
Antonino Caracalla 24. 

Ma, a ben vedere, il nome ufficiale dell 'Imperatore sopran­
nominato Caracalla è, notoriamente, dopo la sua morte: divus 
Magnus Antoninus ovvero divus Magnus Antoninus Pius. 25 Il ti­
tolo di Pius è attestato fin dal 198 26

• Dobbiamo quindi ritenere 
che Giustiniano si sia voluto ricollegare ad Antonino Caracalla, 
chiamandolo correttamente Pius. 27 

A proposito del titolo di Pius non si deve dimenticare lo sco­
po religioso della constilutio Antoniniana enunciato dallo stesso 

~4 Così S. Solazzi, Glosse a Gaio, 1/ (1933), ora in Scritti di diritto romano, VI, 
Napoli 1972, p. 380. Vedi anehe, ad esempio, F. De Martino, Storia della costitlòone ro­
mana cit., IV.II, p. 777 nota 17; G. Gualandi, Legisla::ione imperiale e giurispruden::a, 
Il, Milano 1963, p. 173 «(equivoco in cui cade Giustiniano»); K. P. MtilIer-Eiselt, Di\'us 
Pius constituit, Berlin 1982, pp. 22 e 65; G. Luchetti, La legittima::ione dei figli naturali 
cit., p. 156 «(scarsa 'memoria' storiea della cancelleria di cui è esempio ben noto l'attri­
buzione della constitlltio antoniniana ad Antonino Pio»). Però P. de Francisci, Storia del 
diritto romano 111.1, cit., p. 244, a proposito della "commossa reverenza" di Giustiniano 
per la grandezza di Roma, ricorda tra l'altro come l'Imperatore nella Novella 78,5 «ricon­
giunga ad Antonino il suo titolo di Pius». 

~5 Vedi, ad es., P. von Rohden, "Aurelius", in PW RE, Il,2 (1896), colI. 2436 ss. 
~h Sul nome Antoninlls Pius vedi più ampiamente, per le iscrizioni, A. Mastino, Le 

titolature di Caracalla e Geta attraverso le iscri::ioni (indici), Bologna 1981, pp. 38; 91; 
143 ss.; per \c numerosissime monete vedi H. Cohen, Description hiHorique des mon­
naicsfi-appées 05011.'1 l'Empire romain communément appelées médailles impériales, IV, 
risI. an., Graz 1955, pp. 139-245. 

:7 A proposito di Pills è stato notato da G. Roseh, Onoma Ba~ileim. Studien ::um or­
fì::iel/en Gebrallch der Kaisertitel in spiitantiker und fn"ihby::antinischer Zcit, Wien 1978, 
pp. 42 s. che: «Seit dem ausgehenden 2. Jahrhundert ist der Titel regelmassiger Beiname 
der romischen Kaisem. 
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Imperatore. 28 Giustiniano chiama Caesar maximlls e AlIglistus 
pius proprio nella Novella con la quale stabilisce le modalità di 
confezione dei documenti e più precisamente i criteri da segui­
re riguardo al nome dell'Imperatore: Nov. 47 praef Nello stesso 
anno (539) un'altra Novella, la 89, riguardante i naturales liberi, 
si inserisce in questo programma di apertura. In essa Giustinia­
no, richiamando anche numerose leggi succedutesi a partire da 
Costantino, ed anche innovando, ribadisce di voler dare la libertà 
dalla schiavitù a molti uomini: «nos enim duplex habuimus stu­
dium, plurimos in libertatem perducere homines ex priore servi­
tute et ex nafllralibus ad legitimos elevare» (praef). Nella Nov. 
74,1, del 538, Giustiniano aveva sottolineato che per natura tutti 
gli uomini sono liberi e ingenui: «neque enim a principio, quan­
do sola natura sanciebat hominibus, antequam scriptae proveni­
rent leges, filit quaedam differentia naturalis atque legitimi, sed 
antiquis parentibus antiquifilii mox procedebantfiebant legitimi, 
et sicut in liberis natura quidem liberos fecit omnes, bella vero 
servitutem adinvenerunt». 

In queste tre Novellae (74, 78 e 89) si ritrova lo schema ar­
gomentativo della teoria dello ius naturale che fa risalire tale ius 
ad un periodo iniziale della storia degli uomini, quando essi vive­
vano ancora senza lotte e divisioni. 29 

,~ Sulla politica rcligiosa di qucsto Impcratorc c, in gcneralc, sullc implicazioni rc­
ligiosc dclla constitlltio Antoniniana vedi, in vario scnso, F. Dc Vissehcr, "La costituzio­
nc Antoniniana e la dinastia afrieana dci Severi" ei!., pp. 13 ss.; A. Diaz Bia\ct, "La con­
stituciòn Antoniniana y las qucrc\las y libclos dc Q. Scptimius Florcns Tertullianus", in 
Re\'Ìsta de la Sociedad Argentina de Dcrecho Romano, XII, 1966-1967, pp. 55 ss.; R. 
l\luth, "Vom Wcsen romishcr 'religio''', in Aufçtieg IInd Niedergang der riimischen Wc/t, 
II. 16, 1978, pp. 308 ss.; R. Turcan, "Le cultc impérial au III sièc\c", ibid., pp. 1064 ss.; E. 
Dal Covolo,/ SC\'cri e il cristianesimo. Ricerche slIlI'ambiente storico-istituzionale delle 
origini cristiane tra il secondo c il tcrzo secolo, Roma 1989, pp. 43 ss.; H. G. Gundcl, "Die 
'constitutio Antoniniana' aufRciscn", in Geschichtlichc Rechtsll'isscnschalt: ars tradcn­
doinnomndoqlle acqllitatc !icctandi. Frcllndesgabe fiir A. Siillncr zlIm 60 Gebllrtstag, 
Gicsscn 1990, pp. 57 ss. 

:'1 Vedi C. Castcllo, "II pcnsiero giustinianco sull'originc dcgli statlls 110minll111", in 
Stlldi in memoria di E. Albcrtario, Il, Milano 1953, pp. 197 ss.; P. Catalano, "Giustiniano", 
in Enciclopedia "irgilim/O. Il, Roma 1985, pp. 759 ss. 
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5. Alcune riflessioni dalla pax deorum alla publica auctoritas 
universalis attraversando i secoli 

Il titolo di Magno attribuito ai grandi della storia (sia che si 
tratti di autorità civili sia di autorità religiose) è sempre stretta­
mente connesso alla "crescita" sotto molteplici aspetti. 

È tutta la comunità (l'es publica) che trae vantaggio dal­
l"'aumento" (ad esempio dalla nascita di qui in utero est, o da 
politiche riguardanti l'ampliamento della cittadinanza). Essen­
ziale è il concetto di c011111lunio (vedi supra). La "partecipazio­
ne" consiste nella disponibilità dell 'uomo a svolgere la parte che 
gli compete all'interno di una comunità, sopra ogni particolari­
smo; e "la solidarietà" impone all'uomo il dovere di accettare 
questo compito per la comunità, ricordando che l'utilitas com­
prende le esigenze materiali (pecllnia, profitti etc.) e quelle spiri­
tuali del popolo. 30 

Dunque non vanno trascurati, oggi, i problemi dello statu.\' 
(ad es. la cittadinanza dei nuovi nati, l'adozione dei concepiti), 
cosÌ come quello degli alimenti 31 proprio per l'accrescimento 
della civitas (o del popullls). 

"Diritto alla vita" e "diritto alla salute" si materializzano 
principalmente oggi nell'espressione "diritto al cibo" o "diritto 
agli alimenti". 32 Il cibo viene ad essere elemento fondamentale 
per la sopravvivenza, da un punto di vista per dir cosÌ materiale: 

~o Vedi, per alcune fonti, "Bene comune: quale passato? quale futuro?" cit., pp. 3 
ss. 

3\ Sul problema dell'adozione dei concepiti vedi S. J. Chinelato, "Adoçào de na'ici­
turo e a quarta era dos direitos: razòes para se alterar o capilI do artigo 1.621 do novo 
cOdigo civil", in No\'o Codigo civil. Queslòes conlro\'('rlida~ (Série Grandes tema<; de di­
reito privado, l), pp. 355 ss. 

~2 Vedi, ad esempio, l'articolo 25, comma l della Dichiarazione universale dei Diritti 
dell'uomo recita: «Ogni individuo ha diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire 
la salute e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimen­
tazione, al vestiario, all'abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari; ed 
ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità, vedovanza, vec­
chiaia o in altro caso di perdita di mezzi di sussistcn7..3 per circostanze indipendenti dal­
Ia sua volontà». 
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ad esempio, il concepito che deve essere favorito più del figlio 
nato, anche con interventi di natura alimentare (<<quia suh incer­
lo IIti/ilis est venlrem ali» (D. 37,9, l ,5). 33 

Tuttavia, assai pericolosa è la creazione ed elaborazione di 
nuove categorie di "diritti della personalità" e considerare il "di­
ritto al cibo" un "diritto soggettivo". 34 Si tratta di astrazioni mo­
derne sullo ills Romanllm. 

L'odierno individualismo 35 del più forte, anche attraverso 
un "complotto demografico" neo-malthusiano, antinatalista (ini-

JJ L'csigcnza di garantirc il sostcntamento al conccpito è considcrata primaria, ncl­
la indetcrmitatc7.za di chi nascerà (filia, plllres filii, filills et filia): è meglio (salills eSI) 
che sia alimentato, anche colui che fu discredato (qlli exheredallls sii) anziché far morirc 
di fame chi non sia stato diseredato (ellf// qlli non sit exheredallls) (D. 37,9,1,3). Ulpiano 
ribadiscc questo principio riguardante la rilevanza dell'alimentazione del concepito al 
di là di ogni ineertezza circa il suo slallls: «qllia .mb incerlo IIti/illS esI venlrem ali» (D. 
37,9,1,5): vedi su queste tematiche un mio lavoro La difesa del concepilO nel diritto ro­

mano dai Digesta dell'Imperatore Gillstiniano, Torino 2006. 
H Assai pericoloso è adoperare astrazioni moderne quali ad esempio, diritto sogget­

tivo e, conseguentemente considerarc il "diritto al cibo" un diritto soggcttivo; a proposito 
dclla moltiplicazionc di diritti mi limito a citarc un "diritto a non nascerc", un "diritto alla 
clonazionc", un "diritto ad esserc lasciati soli" o un "diritto alla solitudinc", un "diritto al­
l'oblio": su alcuni di questi "diritti" vedi, da ultimo, G. Giacobbe, Le;:ioni di dirillo prim­
to, Torino 2002. p. 51 s. Taluno addirittura sostiene esservi da parte della donna un "dirit­
to al parto epidurale" o un "diritto al ripensamento", ad esempio in materia di procreazio­
ne assistita. Ancora più paradossalmente si parla oggi di un "diritto alla programmazione 
familiare" con la conseguenza che la nascita di un "bambino sano ma non voluto" integra 
gli estremi di un danno da bambino indesiderato; al riguardo vedi M. Bona, v. Danni al 
nascilllro e da procrea;:ione in Dig. disc. priv., Se;:. civ., Aggiornamento, I, 2003, p. 600 
ss., con riferimenti a sentenze; da ultimo, U. Veronesi, Il dirillo di morire, Milano 2005. 
definisce l'eutanasia "un diritto fondamentale" sostenendo che «il diritto di morire faccia 
parte del corpus fondamentale dei diritti individuali: il diritto di formarsi o non formarsi 
una famiglia. il diritto alle cure mediche, il diritto a una giustizia uguale per tutti, il dirit­
to all'istmzione, il diritto al lavoro, il diritto alla procreazione responsabile, il diritto al­
l'esercizio di voto, il diritto di scegliere il proprio domicilio» (p. 7). 

~l Nel quadro della riflessione moderna sull'antico pensiero politico risalta l'opera 
di Hannah Arendt, in particolare quanto al concetto di cittadinanza. La Arendt sfugge alla 
dicotomia "individualismo" e "collettivismo" e critica il concetto di rappresentan7-U (ba­
sata sui partiti e stmtture stabili burocratizzate), proponendo l'istituzione di un sistema 
federale di consigli dove i cittadini siano impegnati a vari livelli nelle decisioni sugli af­
fari della comunità politica. La sua concezione della "sfera pubblica" si oppone così sia 
alla Gemeinschaft sia alla Gesellschafl. 
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ziato negli USA nella seconda metà del secolo scorso), minaccia 
la crescita di ogni popolo. 36 

Di bipolarità, di due protagonisti della storia, di due "or­
gani" essenziali alla storia dell'umanità parla Giorgio La Pira 
riguardo all'epoca costantiniana e all'Imperatore Costantino: 
«L'altro principio è la bipolarità della storia. Vi sono due prota­
gonisti, due organi essenziali allo sviluppo del piano di Dio nel 
mondo, e quindi della storia umana. E sono per un verso lo stato, 
cioè oggi si direbbe l'ONU, al tempo di Costantino era l'Impero 
romano. Sono coessenziali, non si può fame a meno». 37 

La convergenza tra sistemi giuridici 38 e tra Imperatori (sia­
no pagani e cristiani) e Pontefici può essere considerata dal punto 

~6 Vedi R. Cascioli, Il complollo demografico. /I nuovo colonialismo del/e gran­
di potenze economiche e delle organizzazioni umanitarie per sollomellere i !w\'eri dci 
mondo, Piemme, Casalc Monferrato 1996, pp. 72 ss.; a p. 53 la citazionc di un editoria­
le del 1970 del California Joumal of Medicine, organo ufficiale dell'Associazione dci 
medici della California, «in cui si preconi7.za l'abbandono, in Occidente, dell'etica giu­
daico-cristiana, chc dà "valorc uguale a ogni vita umana indipendentemente dal suo sta­
dio c condizione", c l'avvento della Nuova Etica, per cui "diventerà necessario riferirsi 
a valori relativi piuttosto che assoluti in merito a cose come le vite umane, l'uso di risor­
se scarse c i vari elementi chc concorrono alla qualità della vita o al modo di vivere che 
si intravvedc"». Sugli aspetti internazionali dei problemi (anche giuridici) dci nasci turi 
vedi M. Schooyans, L'aborto, problema politico, Leumann (Torino) 1975; ID., Maitrise 
de la vie domination des hommes, Paris-Namur 19R6; ID., Aborto e politica, Città del 
Vaticano, 1991; ID., "The New World Order and Demographic Security", in !nternational 
Conference on Demography ami the Fami/y in Asia ami Oceania (Taipei, 18-20 septem­
ber 1995), s.1. 1996, pp. 55-63. In particolare riguardo al Brasile: "Quem custeia a esteri­
lizaçào de milhòes dc Brasileiras?", in Carta. !n[of7ne de distribuiçòo restrita do Senador 
Darey Ribeiro, 1991-3, pp. 111 ss.; D. da Fonseca Sobrinho, Estado e populaçòo: uma 
hi.~turia do planejamento fami/iar no Bra~i1, Rio de Janeiro 1993. 

J7 "Arco di Costantino: riflessione storico-politica", in Prospettive n. 33-35 (J 974), 
p. 134 ss. (=Scritti editi, voI. XIX, pp.117 ss.); anche in Chiesa e Stato dal IV al VI seco­
lo (Prospettive, Quaderno 2) Firenze 1974, pp. 134 ss. Ricorda ancora Giorgio La Pira: 
«Lui [sco Costantino] intanto fondò anche Costantinopoli. Se non avesse fatto l'accordo 
con la Chiesa, poteva fare Costantinopoli? Ma Costantinopoli significa l'Oriente. Apri 
alla Chiesa, aprì al Cristianesimo, aprì alla storia del mondo c della civiltà, tutto l'Orien­
te fondando Costantinopoli, bellissima città, dalla quale deriva poi Ravenna ccc., tutto 
il mondo orientale, il mondo russo, greco, parte di là. Se non avesse fatto la pace con la 
Chiesa, poteva fare queste cose? No!». 

J~ L'uso tecnico corretto del termine "sistema" (diverso da quello di "ordinamento") 
è necessario sia per intendere il diritto romano come ars bOlli et aequi, sia per non con-
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di vista lapiriano: a confenna dell'unità della "famiglia di Abra­
mo" e della provvidenzialità dell'Impero romano 39. 

La via romana è quella della pace: pax deonlm. 40 È la via 
che indicano all'Europa i Pontefici romani, già dall'enciclica di 
Benedetto XV Pacem Dei munus pu/cherrimllm (1920). 41 È la via 
ripresa con forza nell' enciclica di Giovanni XXIII Pacem in terris 
(1963), che sembra riflettere la teoria (del romanista Giorgio La 
Pira) della "guerra impossibile",42 nella Dells caritas est 43 e nel­
la recentissima Caritas in veritate. Nel par. 67 si legge: «Di fronte 
all'inarrestabile crescita (il corsivo è nostro) dell' interdipendenza 
mondiale, è fortemente sentita, anche in presenza di una recessio­
ne altrettanto mondiale, l'urgenza della rifonna sia dell' Organiz-

fondere il diritto con il "fatto" della sua effettiva applicazione, sia per comprendere il si­
stema giuridico latino-americano come "bloque" romano-iberico-indigeno. Su una recen­
te applicazione dell'istituto dcI curator ventris nella Repubblica Argentina vedi la rivista 
Persona. Revista electronica de derechos existenciales, http://www.revistapersona.com. 
!!I, diretta da Rieardo D. Rabinovich-Berkman. 

39 Vedi P. Catalano, "Alcuni concetti e principi giuridici romani secondo Giorgio La 
Pira" in Il molo della buona fede oggettiva nell'esperienza giuridica storica e contem­
poranea, Atti del Convegno internazionale di studi in onore di Alberto Burdese, Padova­
Venezia-Treviso, 14-15-16 giugno 2001, a cura di Luigi Garofalo, pp.107-109; ID., "Da 
Roma a Betlemme. A proposito della 'strategia romana' di Cristo e degli Apostoli secon­
do Giorgio La Pira", in Studium, a. 97, marzo aprile 2001, pp. 215 ss. 

40 Vedi per tutti F. Sini, Bellum nefandum. Virgilio e il problema del "diritto inter­
nazionale antico ", Libreria Dessi, Sassari 1991, pp. 256 ss. (cfr. 235 ss.). 

41 Acta Apostolicae Sedis, a. XII, voI. XII, n. 6, pp. 216 s. 
4~ P. Catalano, "Alcuni concetti e principi giuridici romani secondo Giorgio La Pira", 

in Il ruolo della buona fede oggettiva nell'esperienza giuridica storica e contemporanea, in 
Atti del Con\'egno internazionale di studi in onore di Alberto Burdese, Padova-Venezia­
Treviso, 14-15-16 giugno 200 l, III, Padova 2003, pp. 126 ss.; ID., "Unità, pace, giustizia, 
grazia. Roma Costantinopoli Mosca secondo Giorgio La Pira", estratto da EYKOLMIA. 
Studi miscellanei per il 75° di Vincenzo Poggi S.J., Soveria Mannelli (Catanzaro) 2003, 
pp. 139 ss.; ID., "'Guerra impossibile' e 'pace impossibile all'uomo': evoluzione della 
dottrina cattolica secondo Giorgio La Pira e Mario Castelli", in Saggi storici in onore di 
Romain H. Rainero, a cura di M. Antonioli e A. Moioli, Milano 2005, pp. 83 ss. 

43 Vedi, ampiamente, M. P. Baccari, "I quattro pilastri della pace secondo i Pontefici 
romani e alcuni principi del diritto romano", in L 'archetipo dell'amore fra gli uomini (a 
cura di G. Dalla Torre) Roma 2007, pp. 137 sS.: «Sono i Pontefici che danno le lince diret­
tici ai popoli, sono ancora loro ad educare ai principi, alla legalità, alla civiltà dell'amore. 
Sembra esservi una linea di continuità che parte dai Giuristi romani, taluni vissuti anche 
prima di Cristo, per giungere a Benedetto XVI, Pontefice romano». 
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zazione delle Nazioni Unite che dell 'architettura economica e fi­
nanziaria internazionale, affinché si possa dare reale concretezza 
al concetto di famiglia di Nazioni. Sentita è pure l'urgenza di tro­
vare forme innovative per attuare il principio di responsabilità di 
proteggere e per attribuire anche alle Nazioni più povere una voce 
efficace nelle decisioni comuni. Ciò appare necessario proprio in 
vista di un ordinamento politico, giuridico ed economico che in­
crementi ed orienti la collaborazione internazionale verso lo svi­
luppo solidale di tutti i popoli. Per il governo dell' economia mon­
diale; per risanare le economie colpite dalla crisi, per prevenire 
peggioramenti della stessa e conseguenti maggiori squilibri; per 
realizzare un opportuno disarmo integrale, la sicurezza alimenta­
re e la pace; per garantire la salvaguardia dell'ambiente e per re­
golamentare i flussi migratori, urge la presenza di una vera Auto­
rità politica mondiale, quale è stata già tratteggiata dal mio Prede­
cessore, il Beato Giovanni XXIII. Una simile Autorità dovrà es­
sere regolata dal diritto, attenersi in modo coerente ai principi di 
sussidiarietà e di solidarietà, essere ordinata alla realizzazione del 
bene comune, impegnarsi nella realizzazione di un autentico svi­
luppo umano integrale ispirato ai valori della carità nella verità. 
Tale Autorità inoltre dovrà essere da tutti riconosciuta, godere di 
potere effettivo per garantire a ciascuno la sicurezza, l' osservan­
za della giustizia, il rispetto dei diritti. Ovviamente, essa deve go­
dere della facoltà di far rispettare dalle parti le proprie decisioni, 
come pure le misure coordinate adottate nei vari fori internaziona­
li. In mancanza di ciò, infatti, il diritto internazionale, nonostante 
i grandi progressi compiuti nei vari campi, rischierebbe di essere 
condizionato dagli equilibri di potere tra i più forti». 

La pllblica allctoritas universalis, auspicata dalla costitu­
zione Gaudium et spes (par. 82), e ripresa con forza oggi dal Pon­
tefice Benedetto XVI che offre molteplici itinerari starà - lo spe­
ro contra spem: (P. Catalano) - al centro dell'orbe-organismo: 
cioè al centro dell'edificio costruito alla "fine" della via roma­
na per il raggiungimento della pace dei popoli e tra i popoli nel­
la comunione. 
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L'attribuzione del titolo di «Magno» 
ai pontefici rOlllani 

Cominciamo dai nostri giorni. Karol Josef Wojtyla nasce a 
Wadowice (50 km da Cracovia) il 18 maggio 1920. Viene eletto 
Papa il 16 ottobre 1978, a cinquantotto anni, col nome di Giovan­
ni Paolo II. Il 2 aprile 2005, all'età di ottantaquattro anni, muo­
re tra le preghiere e con l'affetto di più centomila fedeli riunitisi 
in piazza San Pietro. Sono trascorsi oltre venti sei anni dall'ini­
zio del suo papato, uno dei più lunghi nella storia dei Pontefici 
Romani, secondo solo a quello di Pio IX (in carica per trentuno 
anni e sette mesi). 

l. La proposta del Card. Angelo Sodano e la recezione popolare. 
L'inizio del processo di beatificazione e canonizzazione di Gio­
vanni Paolo II 

La sera del 16 ottobre 1994, parlando all'emittente cattoli­
ca "Telepace", in occasione dei sedici anni di pontificato di Gio­
vanni Paolo II, il Card. Sodano lo aveva innalzato in vita al titolo 
di Magno, «mai più assegnato dalla morte di Niccolò I, avvenuta 
più di un millennio e un secolo fa» l. 

Nell'aprile 2003 un gruppo di studenti di diritto romano 
della Facoltà di giurisprudenza della LUMSA, a cui si unirono 
in piazza migliaia di giovani delle altre Università della capitale, 
ancora una volta lo aveva acclamato "Magno" 2. Lo sarebbe di-

1 M.FELTRI, Per la storia sarà Giovanni Paolo /I il Grande, in La Stampa. 4 apri­
le 2005, 4. 

~ Cfr. M.P. BACCARI. Da due anni è già «Giovanni Paolo Magnrm. in La Stampa, 
IO aprile 2005. 2. 
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ventato da allora, commenta Maria Pia Baccari, condividendo la 
tesi di chi sostiene che, per certe denominazioni simboliche nel­
la storia, "non esiste uno statuto, una nonnativa, che consenta di 
accedere all'appellativo ma che esse siano il frutto di una quali­
ficazione a carattere popolare e che, pertanto, quella della Card. 
Sodano, fosse stata, già dal '94, una sorta di proposta alla comu­
nità" 3. 

Sempre ncl2003, dopo la laurea honoris causa in giurispru­
denza (per il suo contributo alla cultura giuridica incentrato sui 
diritti della persona attraverso il superamento dell'isolamento del 
diritto dalla religione e dalla morale), in occasione del XXV anno 
del suo pontificato, venne pubblicato il volume Giovanni Paolo 
Il. Le vie della giustizia. Itinerari per il terzo millennio, a cura di 
Aldo Loiodice e Massimo Vari. Al volume collaborarono insigni 
giuristi delle Università e delle massime istituzioni del mondo. 
anche di religione ebraica, musulmana e non credenti (circa quat­
trocentocinquanta studiosi dal Portogallo alla Cina, dalla Sve­
zia al Brasile, dalla Russia al Perù). Esso reca la dedica "Studia 
Joanni Paulo Magno a totius orbis iureconsultis oblata". 

Il 3 aprile 2005, tredici ore dopo la sua morte, dinnanzi ad 
un pubblico di centocinquantamila persone, il Card. Sodano nuo­
vamente lo ricordò, durante l'omelia, come "Giovanni Paolo II il 
Grande, morto con la serenità dei santi" 4; la folla acclamò: «san­
to subito!», 

Nei giorni che seguirono moltissimi personaggi del mon­
do della politica, della Chiesa, delle istituzioni e della stampa 
lo hanno definito Magno, sostenendo che «non c'è bisogno di 
aspettare che sia la storia a farlo, lo ha già fatto la cronaca, quoti­
dianamente (Gianfranco Fini); [ ... ] che bisogna chiamarlo Gran­
de [ ... ] un Papa magno e filosofo (Giuliano Ferrara)>> 5. Tutti i 
giornali nazionali, a lettere cubitali, lo hanno titolato "Magno c 
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Santo", collegando questi due titoli tra loro come fossero l'uno 
conseguenza dell'altro; anzi, molte testate hanno sostenuto che 
il Card. Sodano avesse voluto appositamente utilizzare il titolo 
di Magno quale "passaporto rapido" per la santificazione, ricor­
dando che «i soli tre pontefici che in passato sono stati dichiarati 
"Grandi" in seguito sono stati riconosciuti anche Santi» 6. 

Tra l'altro, nella stessa Messa di quel 3 aprile, undici lunghi 
applausi avevano sottolineato e confermato, così come l'enor­
me presenza e "la voce del popolo" in tutti quei giorni, che per la 
gente Karol Wojtyla era già santo. 

Sono trascorsi oltre due anni da allora, ma il dibattito sul­
l'attribuzione di tali titoli a Giovanni Paolo II non cessa d'interes­
sare la pubblica opinione, come prova lo svolgimento del nostro 
seminario alla LUMSA di Roma. Mentre, nei giorni successivi 
alla sua scomparsa, il Card. Camillo Ruini si fece subito amba­
sciatore dell'acclamazione popolare, caldeggiandone l'iscrizio­
ne immediata nel Martyrologiu111, il Sommo Pontefice Benedetto 
XVI, «considerate le peculiari circostanze esposte, nell 'udienza 
concessa al medesimo Cardinale Vicario Generale il giorno 28 
del mese di Aprile 2005, ha dispensato, dal tempo di cinque anni 
di attesa dopo la morte del Servo di Dio, Giovanni Paolo II, co­
sicché la causa di Beatificazione e Canonizzazione del medesimo 
possa avere subito inizio (Congregazione per le Cause dei Santi 
- 9 maggio A.D. 2005)>> 7. 

Il suo grande successore ed originale continuatore, segna­
tamente sul piano del dialogo interreligioso e della lotta contro 
il relativismo etico R, ha pubblicamente comunicato la dispen-

~ Ibidem. 

7 \Vww.vatican. va/roman _ curia/congregations/csaints/documentsìrc _con _ csaints_ 
doc_20050509 _ rescritto-gpii jt.html (9 maggio 2005). 

~ Cfr., sui fondamenti dci rapporto tra fede, ragione c verità, BLSrDETIO XVI, Fede. 
ragione e università. Ricordi e r[flessioni.incontro con i rappresentanti dcII a scienza, Aula 
\fagna dell'Università di Regensburg, 12 settembre 2006 (testo definitivo), in www.va­
tican.va; J. RATZI:-';(ìER, Fede Verità Tolleran=a. Il cristianesimo e le religioni del mondo. 
Cantagalli, Siena 2003. Cfr. altresì, ncl segno della necessità di un rinnovamento spiritua­
le prima che politico, ID., Europa. I slloifondamenti spiritllali ieri. o~i e domani. in M. 
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sa il13 maggio, giorno del 24° anniversario dell'attentato contro 
Papa Wojtyla, durante la festa della Madonna di Fatima. 

Di certo questa richiesta immediata, a cui Benedetto XVI 
ha dato opportunamente seguito nelle forme del diritto, è anche il 
frutto dell 'impulso impresso dallo stesso Giovanni Paolo II. Ad 
eccezione di Pio XI, infatti, ogni Papa ha canonizzato non più di 
due o tre santi; Karol Wojtyla, pur nel rispetto dei tempi prescrit­
ti, ha battuto ogni record in fatto di canonizzazioni per avvicina­
re la fede alle masse, canonizzando martiri delle grandi dittatu­
re del Novecento, ma soprattutto di vita dimessa e "popolare". A 
questi si aggiungono, a parte Pio IX, Giovanni XXIII, Madre Te­
resa, Padre Pio, Mons. Escrivà, santi e beati tali ritenuti soprat­
tutto dalla gente. 

2. Santo e Magno nella storia: unicità di percorsi 

La santificazione per capacità taumaturgiche, nelle tradizio­
ni pagane, era frutto di acclamazione popolare e riconoscimento 
locale. Inizialmente fu così pure per il cristianesimo. La Chiesa 
cattolica, fin dalle origini, considerò anche e specialmente il mar­
tirio (quale percorso di Cristo, suo fondatore) la massima espres­
sione della fede e suprema prova dell'amore. Venerò quindi co­
loro che furono uccisi a causa del Vangelo come gli apostoli. 
Soffrire e morire in testimonianza della divinità di Gesù Cristo 
costituisce, infatti, per un cristiano il più grande titolo di gloria 
(cfr. Mt. - 5,11). 

A partire dal secolo III, un po' dovunque si formarono rac­
colte di acta dei processi di condanna dei martiri cristiani, redat­
te da notai, che diedero origine ai più antichi Martirologi. Il cul­
to era regolato dalle Chiese locali e dai Vescovi diocesani, che, 
motll proprio, concedevano di celebrarli in occasione degli an-

PERA - J. RATZINGER, Senza radici. Europa. relativismo. cristianesimo. islam. Mondadori, 
Milano 2005, 47-72. 
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niversari di morte (giorno dell' ascesa al cielo) o di altre ricor­
renze (traslazione di reliquie, patrocinio durante calamità, guer­
re o invasioni, etc.). Fra il VI e il X secolo, dalle molteplici noti­
zie giunteci, risulta l'emergere di una prassi più ° meno unifor­
me per l'autorizzazione di nuovi culti: la partenza rimaneva sem­
pre la vox populi, la quale, subito dopo la morte del servo di Dio, 
ne invocava l'intercessione e ne proclamava l'eventuale effetto 
taumaturgico. In occasione di un Sinodo diocesano, dunque, alla 
presenza del Vescovo, si iniziava la lettura della vita del defun­
to e, soprattutto, della storia dei miracoli (primissimo nucleo dei 
futuri processi). In seguito, all'avvenuta approvazione, si proce­
deva all'esumazione del corpo per dargli una sepoltura più ono­
revole (elevatio). 

Sovente seguiva un altro passo: la translatio, ovvero la nuo­
va sepoltura davanti o accanto ad un altare; anzi, alle volte, la 
stessa chiesa era ampliata o ricostruita intorno al santo elevato o 
traslato. Da quel momento veniva celebrata regolarmente la festa 
liturgica, spesso non solo nella località di sepoltura ma in tutta la 
diocesi, la regione o la provincia. 

Per più di cinque o sei secoli (dal VI al XII) fu questa la ca­
nonizzazione normale in uso nella Chiesa latina. Il Papa si limi­
tava a dare il suo consenso. I viaggi dei Pontefici nei secoli XI e 
XII diedero agli stessi l'occasione di procedere, sovente di per­
sona, a tali elevazioni. A poco a poco, quindi, la canonizzazione 
papale prese maggiore consistenza e valore giuridico. Si formò 
una procedura più rigida ed i Papi provvidero all'avvio delle cau­
se di beatificazione e canonizzazione mediante la "Sacra Congre­
gazione dei Riti", istituita da Sisto V nel 1588 con la costituzio­
ne Immensa Aeterni Dei. 

Nel 1969 da questa Congregazione nacquero, per opera di 
Paolo VI, la Congregazione per le cause dei Santi e la Congre­
gazione per il culto divino. La canonizzazione papale resta, oggi, 
l'atto di sentenza definitiva ed infallibile con cui il Sommo Pon­
tefice dispone che un Servo di Dio, precedentemente beatificato, 

65 



Raffaele Coppola 

venga iscritto nel catalogo dei Santi e si veneri nella Chiesa uni­
versale 9. 

Se, quindi, per la beatificazione e la canonizzazione rimane 
l'incipit della vox popllli ma esiste poi, dalla fine del XVI seco­
lo, uno specifico processo centrale, fino ad oggi sviluppatosi con 
propri tempi e modalità, la vexata qllaestio rimane, per venire al 
nocciolo, proprio l'attribuzione del titolo di Magno. 

L'emotività e l'enfasi dei giorni successivi alla scomparsa 
di Giovanni Paolo II hanno, in effetti, generato una certa confu­
sione nei media e, di ritorno, nell'opinione pubblica. Le voci più 
attente, tanto di politici e giornalisti, ma soprattutto di accademi­
ci (quantunque poche nell'orda della doxa mediatica), hanno sa­
puto spendere parole più mirate. 

G li interrogativi da porsi, per cercare di fare chiarezza, po­
trebbero essere i seguenti: quale la differenza tra Santo e Magno 
e quali, quindi, le motivazioni di attribuzione del titolo di Magno 
nella storia dei Pontefici Romani? Quali le modalità ed i tempi di 
conferimento? Tale titolo è stato attribuito solamente ai Papi op­
pure anche ad alcuni santi o a personaggi che non appartengono 
né all'una né all' altra schiera? Per i Pontefici, nello specifico, le 
due qualità sono tra loro collegate? 

Cerchiamo di rispondere subito all'ultima domanda. Ad 
oggi, «fra i circa 270 pontefici (265 con precisione) riconosciuti, 
si contano 78 Santi» IO e solamente tre Magni: San Leone I (pon­
tefice dal 440 al 461), San Gregorio I (p. dal 590 al 604), San 
Niccolò I (p. dall'858 all'867); alcuni sostengono che a Niccolò 
I «non fu concesso l'appellativo "il Grande", ma ne sarebbe sta­
to degno» Il. 

Il titolo di "Magno", come quello di "Santo", nell'epoca più 
antica, veniva assegnato per vox populi, per acclamationes popo-

9 Per gli opportuni approfondimenti cfr. M. HENRYK, Le cause di canonizzazione. 
Storia e procedura, Città del Vaticano, 2005. 

IO H. FUIIRMANN, Storia dci Papi. da Pietro a Giovanni Paolo II, Laterza, Bari 1992, 
9. 

\I F.x. SEPPELT, Storia dei Papi, voI. I, Mediterranee, Roma, s.d., 340. 
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lari. Ancora la collega Baccari ha posto l'accento sul caso em­
blematico di Papa Leone I, a cui, nei drammatici frangenti, e fu­
rono tanti, del V secolo d. C., tempi "indicibilmente difficili e in­
quieti" (per usare un' espressione proprio di Giovanni Paolo II), il 
popolo Romano ricorreva insistentemente, ottenendo immedia­
ta udienza e concreto aiuto e salvezza, tant' é che, mentre era in 
vita, fu il popolo stesso ad acclamarlo "Magno" e in virtù, per 
cosÌ dire, di una veneratio fidelillm e di una permissio clIltlls Pll­
blici a chiederne, altrettanto insistentemente, la "dichiarazione di 
santità" 12. 

Da queste osservazioni emerge che i due attributi sono cer­
tamente separati e non consecutivi tra loro. Si potrebbe ipotizzare 
che la sproporzione, apparentemente incomprensibile, tra il nu­
mero di "Santi" e di Pontefici "Magni" nella storia della Chiesa 
derivi dal fatto che il titolo di Magno era conferito «all'Ufficio e 
non alla persona» 13. In altri termini, se le dichiarazioni di bea­
tificazione e santificazionc sono conseguenti ad opere c miracoli 
da cui emergono l'umanità e la santità personali, quelle, per dir 
cosÌ, di "magnificazione" si riferirebbero a grandi capacità cari­
smatiche e ad opere politiche, amministrative, teologiche, filo­
sofiche e di divulgazione, cioè concernenti l'Ufficio ecclesiale e 
pastorale, opere tali da aver pesato sulla scena e sul destino del­
la Chiesa Romana, delle nazioni e del mondo, magari in epoche 
cruciali di grande caos, pericolo o cambiamento. 

Se cosÌ fosse, si dimostrerebbe il valore laicizzato del termi­
ne Magno, nel senso di "il grande", "un grande" uomo, un perso­
naggio che ha inciso sul destino del mondo, più che un santo. 

12 Cfr. M.P. BACCARl, cit. 
13 H. FUHRMANN, op. cit., 9. 
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3. Le grandi figure del passato con riferimento a Niccolò I, Gre­
gorio I e Leone I 

Fu Alessandro III il Macedone (356-323 a.C.) il primo ad 
esserne fregiato proprio per sottolineare la sua grandezza rispet­
to ai condottieri che lo avevano preceduto nella creazione di uno 
sconfinato dominio: in soli dodici anni conquistò l'Impero per­
siano ed egiziano ed altri territori come gli odierni Afghanistan, 
Pakistan e India del nord. Favori così la diffusione della cultura 
greca nel mondo e, al contempo, la sua integrazione con le cultu­
re dei popoli conquistati, dando vita al cosiddetto periodo elleni­
stico, famoso per la grande fioritura delle lettere e delle scienze; 
pensiamo alla Biblioteca Alessandrina che arrivò a contenere, se­
condo alcuni studiosi, oltre 500.000 volumi. 

Dalla matrice greco-ellenistica mègas, conferita al predetto 
re macedone, al latino magnus (prevalente nelle province orien­
tali di epoca romana) o maximus (maggiormente in uso in Egit­
to), «il termine magno era inizialmente un attributo, anche uti­
lizzato come comparativo e superlativo» 14, riferito a dei e semi­
dei (da Giove ad Ercole) ma anche a divinità anonime, usato al 
singolare o al plurale, accompagnato dal nome della divinità. In 
seguito venne conferito ad alcuni Imperatori e Papi, ma anche a 
strutture, città, istituzioni, «funzioni sacerdotali» 15; in altre pa­
role, a ciò cui veniva riconosciuta una funzione particolare con 
autorità quasi divina. 

In età romana veniva riferito, in senso allargato, a più divi­
nità, specie di contrade straniere; seguirono «a fregiarsene prìn­
cipi di "Stati" vassalli o alleati, ma, eccetto il caso del cognomen 
ex virtute di Pompeo, e tolta la sua presenza come elemento co­
stitutivo dei cognomina devictarum gentium nelle titolature im­
periali, l'attributo non fu compreso tra quelli assunti a carattere 

14 Cfr. G. MENNELLA, Magnlls, in AA.VV., Dizionario Epigrafico di Antichità Romane, 
1st. It. pcr la Storia Antica, voI. V - fasc. 14, Roma 1997,417-418. 

15 Ibidem, 417. 
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ufficiale» 16, ma più che altro utilizzato come predicato esorna­
tivo e "privato", epigrafico e celebrativo. Unicamente Caracalla 
lo inserì, in modo sistematico, nella propria titolatura «per sotto­
lineare l'adesione ai valori ideologici del mondo orientale, da lui 
perseguiti, la volontà della sua "imitatio Alexandri"» 17, segna­
tamente attraverso la creazione di un impero universale aperto a 
tutti gli uomini 18. 

In altri termini, tenendo presente la tesi secondo cui, prima 
dell' avvio del processo di secolarizzazione o solo prima dell' era 
moderna, il potere spirituale e quello temporale erano un unicum 
nelle mani spesso di una sola persona 19, non parrebbe senza ra­
gione che il termine Magno abbia avuto un'accezione trascen­
dentale. Anche successivamente re e imperatori conservarono, 
come i Pontefici, un'autorità sacra. Essi erano coloro che sulla 
Terra avrebbero mantenuto, riportato o difeso l'Ordine Celeste. 
In sintesi, ogni "grande" capacità e potere, fosse esso sacerdota­
le, politico o perfino intellettuale, era considerato frutto di illumi­
nazione divina in Occidente come in Oriente 20. 

In tal senso è ovvio che, specie in àmbito ecclesiale, il ter­
mine Magno sia stato legato, come quello di Santo, ad una ma­
trice sacra. Ma è questo il punto: esso è stato conferito per meri­
ti diversi, legati, cioè, alla grandezza dell'Ufficio pastorale (po­
litico, filosofico, divulgativo della fede) più che di quello stretta­
mente sacerdotale. 

San Basilio (330-379), ad esempio, Padre e Dottore della 
Chiesa come San Gregorio Nazianzeno, di cui era intimo amico, 

16 Ibidem, 425-426. 
17 Ibidem, 426. 
18 Cfr. A. MASTINO, Antonino Magno, la cittadinanza e l'impero universale, in La 

nozione di "Romano" tra cittadinanza e universalità (Da Roma alla Terza Roma, Studi, 
2), Roma 1984, 559 SS. 

19 Cfr., in un'ottica tesa alla ricerca della «Tradizione» come principio originario 
unitario, T. BRESCIA, I misteri del cristianesimo. Per un 'etica di pace interreligiosa ed in­
teriore, 21\ ediz., Mir, Firenze 2006, 52, 142. 

20 Cfr. V. BIANCI/I, Gengis Khan. Il principe dei nomadi, Laterza, Roma 2005, pa5-
sim. 
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ottenne il titolo di Magno, seppure non fu mai Papa. La sua fami­
glia era intrisa di santità: suo nonno fu martire sotto Diocleziano; 
sua nonna fu Santa come entrambi i suoi genitori. Due fratelli e 
una sorella, la primogenita, ancora una volta santi. Ma non fu la 
santità a far sÌ che egli ottenesse il titolo di Magno. Nonostante la 
breve durata del di lui episcopato, l'azione pastorale di San Basi­
lio fu cosÌ ampia e feconda da meritargli dai contemporanei il ti­
tolo di "Magno", che, nel suo senso più stretto e proprio, è stato 
riservato nel corso della storia a pochi personaggi su scala mon­
diale, quali il (già citato) re macedone Alessandro, gli imperatori 
romani Costantino I e Teodosio I, il primo sacro romano impera­
tore Carlo e, appunto, i Papi Leone I, Gregorio I e Niccolò 121

• 

Al tempo di San Basilio, in effetti, infuriava la lotta a favo­
re de Il 'arianesimo. Basilio scrisse allora il Trattato sullo Spirito 
Santo per dimostrare, contro gli ariani, che allo Spirito è dovuto 
lo stesso onore tributato al Padre e al Figlio. Tra il 371 e il 376 
intrattenne una fitta corrispondenza col Papa San Damaso e con 
altri vescovi occidentali, spingendo per un loro intervento contro 
Ario e nella competizione di Melezio e Paolino riguardo la sede 
d'Antiochia. L'anelata distensione giunse nel 378 con la morte 
di Valente, in battaglia contro i Goti. Il suo successore, San Teo­
dosio I il Grande, ristabilì la libertà religiosa e pose sulla sede 
di Costantinopoli San Gregorio Nazianzeno, padre della Chiesa 
greca (m. 389), su proposta della Chiesa di Roma e per interces­
sione dello stesso San Basilio. 

Dal punto di vista teologico, suo fu il grande merito di 
aver definitivamente formulato il dogma trinitario con la celebre 
espressione: "Una sola essenza in tre ipostasi". Dal punto di vi­
sta letterario e dai suoi discorsi emerge la volontà e la capacità 
di cercare la forma più adatta al grande pubblico per divulgare la 
dottrina e la morale cristiana, avvalendosi della sua vasta cultura 
e dell' accurata formazione retorica. 

2\ Cfr., F. ARDUINO, San Basilio Magno vescovo e dottore della Chiesa, in www.san­
tiebeati.it/dettaglio/22200 (23 febbraio 2006). 
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Giunti a questo punto, occorre analizzare l'operato dei tre 
Pontefici Magni. Non sono in pochi a ritenere, sostanzialmente 
in linea con le nostre tesi, che i tre Pontefici che godono del ti­
tolo sono stati veri e propri Papi di battaglia, incessantemente 
impegnati ad affermare e difendere le prerogative della sede di 
Roma. 

Niccolò Magno ebbe uno scontro epico con l'Imperatore a 
causa di un matrimonio che considerava indebito (come sarebbe 
successo con Enrico VIII). Mantenne la sua posizione, riuscendo 
a vincere anche sotto la minaccia delle truppe imperiali, che mar­
ciavano verso Roma. «L'annalista di Xanten lo chiama athleta 
Christi, l'Arcivescovo Liutperto di Magonza "un uomo di forza 
apostolica", Regino di Priim lo definisce "un secondo Elia"» 22. 

Fu un combattente, cosÌ come lo era Gregorio Magno, il 
Papa che chiude l'età tardo-antica e apre il medioevo, uno dei 
quattro grandi dottori della Chiesa occidentale, con Ambrogio, 
Girolamo e Agostino. È Gregorio che, dopo aver rifiutato il ti­
tolo di Universalis Papa, attribuitogli da un patriarca d'Oriente, 
si autodefinì Servus servo rum Dei (titolo in effetti già usato da 
Agostino e Cesario di Arles) 23. Si destreggia abilmente tra lon­
gobardi e bizantini, «riorganizza le proprietà terriere ecclesiasti­
che, getta in pratica le basi del futuro Stato della Chiesa. Evange­
lizza mezza Europa, soprattutto l' Anglia, e contesta incessante­
mente l'attribuzione del titolo 'ecumenico' al Patriarcato di Co­
stantinopoli» 24. Egli riformò il culto della messa ed i canti, che 
tuttora portano il suo nome. Nell'iscrizione funebre fu ricorda­
to come "console di Dio" e la storia - scrive il Seppelt - "gli ha 
conferito la qualifica di Magno" 25, con cui la Chiesa e il mondo 
tuttora lo ricordano. 

22 Cfr. F. X. SEPPELT, op. cit., 365. 
23 Ibidem, 196. 
24 G.M. VIAN, Leone, Gregorio. Niccolò. Gli altri Papi chiamati "grandi", in 11 

Foglio, 5 aprile 2005, 3. 
25 F. X. SEPPELT, op. cit., 206. 
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Leone Magno, eletto Papa mentre (già) si trovava in mis­
sione diplomatica in Gallia, aveva ribadito la centralità di Roma 
e il ruolo del Papa come primate di tutti i Vescovi. La sua opera 
dottrinale è importante perché agisce (come San Basilio) in epo­
ca di eresie. Si oppose al monofisismo (l'eresia che affermava la 
natura esclusivamente divina, e non anche umana, di Cristo) ed 
al concilio di Efeso, che lo aveva avallato. In particolare, «Leone 
si batté come il suo nome fa immaginare e, nel successivo conci­
lio di Calcedonia (451), riuscÌ a far prevalere la cristologia roma­
na. Sarà lui a incontrarsi con Attila e a subire il sacco di Roma da 
parte di Genserico. Un altro fatto significativo è che Leone Ma­
gno è il primo Papa di cui ci resta la predicazione, in un centinaio 
di bellissimi sermoni» 26. 

Minimo comune denominatore dei tre "grandi" sarebbe, 
quindi, l'affermazione e la difesa del primato e delle prerogati­
ve della Chiesa di Roma, sia al suo interno sia di fronte ai pote­
ri civili. 

In realtà, per quanto abbiamo potuto finora valutare, cosÌ 
come avanzato sin dalle prime considerazioni, l'operato di simili 
personaggi della storia ha riguardato non solo la difesa del prima­
to di questa Chiesa e della cattolicità - come ricorda Vian - ma 
anche (pur nei limiti ideologici e pratici della Chiesa storica) la 
conquista e la difesa della pace internazionale e mondiale, della 
civiltà e dei diritti umani, dei popoli più deboli attraverso capa­
cità carismatiche, diplomatiche e comunicative ed un lavoro effi­
cace di conciliazione e difesa, di espansione, unificazione o riu­
nificazione di popoli e nazioni. 

Non c'è dunque molta differenza, in definitiva, tra Papi, 
Santi o Imperatori Magni (si pensi a Carlo Magno, che è stato 
definito "Pater Europae"): ciò che li accomuna e li rende tali, nel­
la storia, è il loro operato temporale di rilevanza internazionale o 
mondiale in ambito culturale, giuridico, economico, militare, po­
litico o religioso. Vi sono stati, infatti, come abbiamo visto, im-

26 G. M. VIAN, cit. 
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peratori che hanno divulgato la fede e papi che hanno combattu­
to tiranni e invasori. 

4. Giovanni Paolo II: un "Grande" dei nostri tempi 

Un'estensione maggiore hanno, nell'economia della tratta­
zione, i riferimenti all'operato di Karol Wojtyla, giustificati dal­
la necessità di evidenziare il raccordo con i dati, fin qui raccol­
ti, pertinenti alle grandi esperienze del passato. Papa politico, fi­
losofo, carismatico, grande comunicatore (come San Basilio), ha 
potuto, voluto e saputo avvantaggiarsi della modernità, dei nuo­
vi ed evoluti mezzi di trasporto e di informazione (pensiamo al 
messaggio in mondovisione e alla benedizione Urbi et Orbi per 
il passaggio all'Anno 2000), cosÌ da moltiplicare esponenzial­
mente, rispetto ai suoi predecessori, le possibilità e gli effetti del­
le sue capacità e del suo operato. 

Egli è stato certamente "un grande e figlio dei suoi tempi". 
Ha riavvicinato - dicevamo - il diritto e la politica al valore del­
la persona, ha lottato per la pace nel mondo, ha combattuto con­
tro il consumismo ed il relativismo etico, frutti ultimi e terribi­
li del processo di secolarizzazione, fino a riaffermare con forza 
l'esistenza del male (nascosto e protetto dall'illusione relativisti­
ca). Ha, infatti, voluto fortemente riavvicinare i giovani alla spi­
ritualità per proiettare il cristianesimo e la Chiesa nel futuro e, 
sapendo cavalcare i tempi del libero pensiero e della libera con­
correnza, ha affrontato in positivo (cercando di espandersi più 
che attaccando gli altri) la nascita di nuove Chiese e il prolifera­
re delle sette (basti pensare che il tema della IV Riunione Plena­
ria del Collegio dei Cardinali, 4-7 aprile 1991, è stata: "La Chie­
sa di fronte alle attuali minacce contro la vita umana e la sfida 
alle sette"). 

Giovanni Paolo II ha fortemente inciso sugli equilibri poli­
tici mondiali, ha avviato una grande opera di dialogo tra le reli­
gioni e, in qualche modo, tra fede, scienza, ragione e storia, assu-
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mendosi l'onere di chiedere perdono per le ombre dei suoi prede­
cessori nei tempi delle crociate e dell'inquisizione. 

Per sapere se ha fatto grandi cose, basta leggere anche po­
chi punti della sua biografia. Qui ricorderò alcuni dati emblema­
tici: 

pubblica numerosissimi scritti teologici e filosofici. Anco­
ra vescovo, invia "la lettera di riconciliazione dei vescovi 
polacchi ai vescovi tedeschi", contenente le famose parole: 
«Perdoniamo e chiediamo perdono»; 
da cardinale, durante la visita alla parrocchia del Corpus 
Domini, incontra la Comunità Israelitica e visita la Sinago­
ga del quartiere Kazimierz di Cracovia. Convoca a Craco­
via la I Assemblea Nazionale dei medici e dei teologi; 
durante il suo papato compie ben 104 viaggi apostolici, 
scrive numerose encicliche, visita e riceve in udienza prati­
camente "tutti" i Capi di Stato del mondo: Carter, Reagan, 
Bush, Elisabetta II d'Inghilterra, Gorbaciov, Chirac, Arafat, 
Simon Peres e via dicendo. 
Nel 1979, anno successivo alla sua nomina, accetta la ri­

chiesta dei Governi di Argentina e Cile di mediare per la solu­
zione della controversia tra i due Paesi. Apre molte relazioni di­
plomatiche bilaterali e multilaterali della Santa Sede con gli Sta­
ti del mondo. Tiene più volte, direttamente, attraverso delega­
zioni o lettere, discorsi alI 'ONU e all'UNESCO per la questio­
ne degli armamenti nucleari in Europa e nel mondo, alla Confe­
renza Internazionale su Popolazione e Sviluppo ('94), al Summit 
mondiale sullo Sviluppo sociale ('95), al IV Congresso Mondia­
le O.N.U. sulla donna ('95), all' Assemblea Generale delle Na­
zioni Unite per il 50° dalla fondazione. Si batte utilmente per la 
ricodificazione delle regole del «debito internazionale» ed invia 
messaggi personali a Reagan e Gorbaciov per il vertice di Gine­
vra, contribuisce in maniera determinante alla caduta del muro 
di Berlino. 

Cerca di riavvicinare il mondo ad una spiritualità più sana e 
quotidiana, vicina alla gente ed ai giovani, creando un vero e pro-
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prio esercito di nuovi vescovi e cardinali, nonché - come dice­
vamo - di martiri, beati e santi in tutto il mondo, specie nei pae­
si poveri e in quelli in via di sviluppo (solo nel 2000, ad esem­
pio, canonizza 123 Beati, tra i quali 120 martiri in Cina). Si pro­
diga per il sociale e i diritti della persona, scrive "encicliche" 
alle varie categorie sociali: donne, bambini, anziani, artisti, etc. 
Promulga il nuovo Codice di diritto canonico e la Carta dei di­
ritti della famiglia. Crea, nel 1986, la I Giornata mondiale della 
Gioventù. 

Si adopera per la pace nel mondo e per i diritti della perso­
na umana e, contemporaneamente, apre al dialogo interreligioso 
come mezzo di pace attraverso il richiamo alla condivisione dei 
valori comuni. Lancia più appelli, di volta in volta: contro la pena 
di morte in USA, per la pace in Libano, per la pace nel Golfo 
Persico (a seguito dell'invasione del Kuwait da parte dell'Iraq) 
e scrive una lettera a Bush e Hussein per scongiurare la guerra. 
Fa intraprendere "contatti di lavoro a carattere permanente ed uf­
ficiale" tra la Santa Sede e l'OLP. Scrive lettere al Primo Mini­
stro d'Israele Netanyahu e al Presidente dell' Autorità Palestine­
se Arafat per la pace in Medio Oriente. Riceve il Patriarca ecu­
menico di Costantinopoli, visita la Sinagoga di Roma, incontra il 
Rabbino Capo e poi la Comunità Evangelico-Luterana della stes­
sa città. Dopo gli attentati terroristici dell' Il settembre e nel cor­
so della guerra in Afghanistan, durante l'Angelus invita i cattoli­
ci ad un giorno di digiuno per la pace (2001) e i rappresentanti di 
tutte le religioni del mondo, ad Assisi (2002), ad una Giornata di 
preghiera per la pace nel mondo. 

Per citare solo alcuni altri atti significativi: promulga il nuo­
vo Codice dei canoni per le Chiese orientali; la Santa Sede rico­
nosce la Federazione Russa e le Repubbliche di Croazia e Slove­
nia con cui vengono subito aperte relazioni diplomatiche; crea la 
Pontificia Accademia delle Scienze Sociali e la Pontificia Acca­
demia per la vita. Nel corso della visita pastorale in Sicilia, nella 
valle dei Templi ad Agrigento, lancia un appello forte, senza pre­
cedenti agli uomini di mafia perché si convertano. 
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Di prove di grandezza, in effetti, ve ne sono molte ed altre 
ancora, ma basta riportare alla memoria due eventi emblematici: 
l'oceano di fedeli in fila verso San Pietro alla vigilia dei suoi fu­
nerali e, «di fronte alla "sua" basilica, tutti i potenti del mondo. 
[ ... ] È (stato) un uomo che era sempre più al centro del fluire del­
la nostra storia, unico leader religioso e politico a gridare il valo­
re della pace e della fratellanza, a implorare come un mendican­
te la carità dell' amore fra gli uomini» 27; poi il conferimento del 
Premio Internazionale Carlo Magno della città di Aquisgrana (24 
marzo 2004) «in riconoscimento - per l'appunto, citiamo il testo 
del diploma - della sua eccezionale opera per l'unità d'Europa, 
la difesa dei suoi valori e il messaggio di pace» 28. 

Infine, tempi e modalità di conferimento del titolo di Magno: 
questo è l'ultimo quesito, già affrontato ma non approfondito nel 
corso della nostra disamina. Da una prima analisi non emergono 
dati certi circa i tre Pontefici storici; ma la ricerca complessiva 
sembra indicarci che, in effetti, quello di Magno non è mai stato 
un titolo ufficiale, frutto di processi e valutazioni, ma "semplice­
mente" (nella Chiesa) di veneratio fidelium e di estesi riconosci­
menti, un epiteto spontaneo per acclamationes popolari, attribui­
to ai grandi personaggi dai propri contemporanei e poi conserva­
to dai posteri. Tanto più che, se per la santificazione si è creato, 
come dicevamo, un iter formale ma solo a partire dal X secolo 
(prima del quale tutto si decideva "tra la vox populi e il Sinodo 
diocesano"), l'ultimo dei Magni storici della Chiesa (Niccolò I) 
fu Papa solo nel secolo IX. I rispettivi Acta Sanctorum dei ponte­
fici Leone e Gregorio 29 (non ve ne sono per Niccolò) li riportano 
chiaramente come Magni insieme con tanti documenti ufficiali. 

Se la nostra riflessione è corretta, dunque, l'attribuzione del 
titolo di Magno a Giovanni Paolo II è già avvenuta, democrati-

27 L. MOlA, «Karol il grande». È il nome giusto, in Avvenire, 7 aprile 2005, 8. 
28 Documento ricavabile dal sito wcb: aachcn.dcIDE/ .• .IpdCkarlsprcis/karlsprcis_ 

04/broschucrc _kp_ papst.pdf. 
29 Cfr. Acta Sanctomm, aprilis 1866, t. II et martii 1865, t. II, apud Victorcm Palmé, 

Parisiis et Romac, 1866, 14-22, 1865, 120-150. 
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camente, ossia per grande maggioranza (in quanto voluta in mas­
sa da laici e cattolici, credenti e non credenti). Noi potremmo 
soltanto limitarci a ridiscutere, secondo i criteri fin qui riportati, 
se sia un titolo meritato. La storia, la prassi e i documenti della 
Chiesa cattolica diranno se abbiamo sbagliato 30. 

30 Cfr. Z. GROCHOLEWSKI, Juan Pablo II El Magno - una parsonalidad que es un reto, 
Bogotà 2005 (l'illustre autore offre al lettore tre fondamentali chiavi di lettura della sua 
vita terrena, date rispettivamente dalla strenua difesa della dignità umana, dalla capillare 
opera di evangelizzazione, dalla paziente, quotidiana opera di edificazione della Chiesa). 
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Personalità di Giovanni Paolo II - llna sfida 
per il Inondo contelnporaneo* 

Relazione tenuta durante il Seminario di studio «Il titolo di "Magno" dalla Re­
pubblica all'Impero al Papato», organizzato dalle cattedre di Istituzioni di Di­
ritto Romano, Storia del Diritto romano e Diritto romano della Libera Universi­
tà Maria SS. Assunta, in ricordo del XXVIII anniversario dell'elezione al soglio 
pontificio del Servo di Dio Giovanni Paolo Magno, 16 ottobre 2006 

Affascinante mosaico della personalità 

Se qualcuno chiede un intervento su Giovanni Paolo II, so­
prattutto quando non precisa esattamente l'argomento specifico, 
è difficile non essere imbarazzati. Infatti, ci viene in mente una 
enorme ricchezza degli aspetti di questo lungo e molto intenso 
pontificato. Ogni tentativo, quindi, di dare in uno studio la piena 
caratteristica della personalità e dell' opera di Giovanni Paolo II è 
destinata in anticipo ad insuccesso, ossia a delineare una immagi­
ne imperfetta e incompleta. Più spesso si sceglie uno degli aspetti 
del pontificato, e questo poi diventa oggetto di osservazioni e di 
più ampia elaborazione. La frammentarietà permette, invero, di 
fare un'analisi più approfondita dell'argomento scelto, ma anche 
lascia una certa insoddisfazione, perché ci si accorge subito che 
per presentare adeguatamente un aspetto, bisognerebbe prendere 
in considerazione anche altre dimensioni del pontificato . 

• Questa è una rielaborazione della mia eonferenza Osobowosé, ktora jest HJ'zwa­
niem (Personalità che è sfida) tenuta a11'Università Adam Mickiewiez di Poznan 
(Polonia) durante una Sessione di Studio in oceasione del 25° anniversario del Pontificato 
di Giovanni Paolo II, 1'11 ottobre 2003, e pubblicata in B. WALCZAK (red.), O czlowieku 
w poinej nowoczesnosci. Jan Pawelll- oso ba, zycie, pontyfikat, Wydawnictwo Naukowe 
Uniwersytetu im Adama Mickicwicza, Poznan 2004, 7-19; tradotta parzialmente in lin­
gua spagnola e inserita in Z. GROCHOLE\VSKI, Juan Pablo Il El Magno, Univcrsidad Sergio 
Arboleda, Bogota (Colombia) 2005, IO 1-113. 
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Di solito il fascino, il genio e l'espressività di un'opera d'ar­
te pittorica o di un mosaico si scopre pienamente soltanto se la 
guardiamo intera, se cioè osserviamo i singoli elementi nell' ar­
monico insieme di tutto il quadro, di tutti gli elementi. Qualcosa 
di simile riguarda anche la valutazione delle persone, e in modo 
particolare ciò possiamo riferire a Giovanni Paolo n. È vero che 
ciascuno dei singoli aspetti - religiosi, pastorali, dottrinali, giu­
ridici, culturali, sociali - del suo pluriennale insegnamento e ser­
vizio pastorale già da solo mette in luce la sua grandezza. Nondi­
meno la straordinari età di Papa Wojtyla appare in modo più im­
pressionante se guardiamo l'insieme di quanto egli ha compiuto, 
ossia se scorgiamo con un colpo d'occhio l'enorme ricchezza, la 
sorprendente armonia e coerenza delle diverse dimensioni, di cui 
è composto l'imponente mosaico della sua eccezionale ed affa­
scinante personalità. 

È un mosaico molto ricco. Non è difficile accorgersi, infatti, 
che Giovanni Paolo n ha parlato non solo con la parola, ma an­
che con il gesto, con l'atteggiamento, con l'espressione del viso, 
con il sorriso, con la sofferenza: in una parola, con "tutto se stes­
so". E lo si può percepire dai diversi punti di vista, cioè come 
pensatore, filosofo, teologo, umanista, attivista sociale, uomo di 
scienza, pastore, Capo visibile della Chiesa, uomo di stato, poeta, 
patriota, etc. Si rivolgeva a tutta la gente: ai cattolici, ai cristia­
ni di altre confessioni, ai rappresentanti delle diverse religioni, ai 
non credenti e a quanti sono nella ricerca, agli uomini di scienza, 
ai politici, agli artisti, agli operai, ai giovani, ai bambini, ai sof­
ferenti. Il suo insegnamento riguardava tutti i problemi della vita 
umana individuale e sociale: la dignità della persona, la relazione 
con Dio, i diritti inalienabili, il progresso, la scienza, l' educazio­
ne, la medicina, la vita, la legge, la storia, la cultura, la globaliz­
zazione, la visione dell'Europa, il futuro del Terzo Mondo, l'eco­
logia ... Tutti questi problemi Giovanni Paolo n li considerava 
nella loro reciproca relazione e nel largo contesto della dimen­
sione trascendente dell' esistenza umana. Senza dubbio si posso­
no applicare a lui pienamente le parole del poeta romano Teren-
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zio: "Homo sum: humani nihil a me alienum puto". (Sono uomo 
e credo che non ci sia nulla di umano che non mi tocchi) I. 

Inoltre, bisogna scorgere soprattutto una profonda coerenza 
nel suo intero pluridimensionale insegnamento, per quanto con­
cerne l'armonia tra la ragione e la fede. Alla sua base giace la vi­
sione solidamente approfondita della vita umana e della sua finali­
tà, un vero umanesimo cristiano che può arricchire gli altri. Di più, 
salta agli occhi anche la coerenza fra il suo insegnamento e la sua 
vita personale nonché tutta la sua enorme attività, a tal punto che 
nessuno ha potuto mai dubitare che ciò che insegnava era proprio 
ciò in cui egli profondamente credeva e viveva quotidianamente. 

Nella sua ricca attività appariva evidente che non ha cerca­
to se stesso, i propri vantaggi, gli applausi o riconoscimenti, ma 
serviva solamente la verità e l'uomo, avendo la consapevolez­
za della missione affidatagli da Cristo che egli sentiva di dover 
compiere fino in fondo. Ciò ha sottolineato con fermezza già nel 
primo radiomessaggio Urbi et Orbi pronunciato l'indomani della 
sua elezione, il17 ottobre 1978. Ha detto allora: "Oh! la persona­
le nostra vicenda, che ci ha inopinatamente portato alla massima 
responsabilità del servizio apostolico, interessa molto poco. La 
nostra persona - vorremmo dire - deve sparire di fronte all' one­
rosa funzione che dobbiamo adempiere" 2. La fedeltà a questo 
atteggiamento è stata presente in tutto il suo servizio papale. 

Nella realizzazione della propria missione pastorale, il Papa 
degli anni a cavallo tra due millenni ha impegnato senza com­
promessi tutto se stesso: la ragione, la volontà, l'amore, la fede, 
la preghiera, la perspicacia del suo intelletto, la profondità dei ri­
pensamenti filosofici e teologici, il suo talento letterario e poeti­
co, la sensibilità del cuore, i sentimenti di ammirazione, di stu­
pore, la malattia e la sofferenza. Semplicemente ha dato tutto di 
sè: Totus Tuus. 

I PUBLIUS TERENTIUS (II scc.a C.), Heautontimorumenos, a. I, sco I, v. 25. 
2 Acta Apostolicae Sedis 70 (1978) 926, n. 5g. 
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Nel delineato mosaico bisogna pure scorgere che sulle mol­
teplici vie del servizio apostolico lo ha accompagnato un intra­
montabile coraggio e entusiasmo. Non si è tirato mai indietro no­
nostante le incomprensioni e le avversità. Non sentiva imbaraz­
zo a mostrarsi sofferente e non nascondeva le sue debolezze fisi­
che. Era lo stesso sia nella pienezza delle forze che nei momenti 
della sofferenza. 

Come inoltre non si poteva non notare la sua naturale sem­
plicità e la spontaneità nei contatti con la gente, il rispetto per 
ogni persona. 

Questo sguardo su tutto il ricco mosaico della personalità 
di Giovanni Paolo II nella realizzazione della missione affidata­
gli da Cristo - schizzato qui solamente nei suoi tratti principali­
è davvero affascinante. L'insieme armonico lo ha reso testimone 
credibile di Cristo; lo ha reso autentico ed attraente, soprattutto 
forse agli occhi dei giovani, carichi di ideali e non ancora conta­
minati dalle ideologie demagogiche, i quali spontaneamente per­
cepivano la sua grandezza e si affezionavano a lui, anche se non 
sempre erano in grado di giustificare con le parole il loro atteg­
giamento. 

Non c'è niente di strano, quindi, che per tante persone il 
solo contatto con il Papa diventava - come ho potuto osservare 
tante volte - un indimenticabile evento e un arricchimento inte­
riore, una commozione e una gioia, un invito alla riflessione. 

L'armoniosa coerenza della personalità e la risultante con­
seguenza nell' azione, vissuta intensamente, costituisce senza 
dubbio una sfida per l'uomo contemporaneo. 

Alla fonte della grandezza 

Naturalmente, in questo mosaico della personalità di Gio­
vanni Paolo II ognuno sottolineerà gli elementi che lo colpiscono 
di più. Ciò dipenderà da vari fattori, come: la sensibilità perso­
nale ad alcuni valori o comportamenti; le varie forme di contat-
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ti avuti con il Papa; la diretta osservazione dei suoi atteggiamen­
ti, l'ascolto o la lettura personale dei suoi insegnamenti, oppure 
la loro conoscenza soltanto attraverso fonti più o meno attendibi­
li, che cioè più o meno li hanno soggettivamente trasformati; la 
capacità di comprendere gli autentici atteggiamenti della fede; lo 
sguardo diretto o attraverso eventuali pregiudizi. 

Nondimeno in questo mosaico ci sono componenti che sen­
za alcun dubbio sono fondamentali e evidentemente si riflettono 
negli altri. Tra questi, fra l'altro, si devono annoverare: la incon­
dizionata obbedienza alla volontà di Dio; la consapevolezza della 
missione affidatagli dal Signore e il compimento di essa con sen­
so di responsabilità davanti al Divino Maestro; la percezione nel­
le indicazioni del Concilio Vaticano II della volontà di Dio, che 
deve essere realizzata con tutte le forze possibili. 

L'elemento, però, che di più rivitalizza tutto questo mosai­
co della personalità di Giovanni Paolo II nel suo dinamismo, che 
attribuisce l'espressività ai colori e dà la forza ai singoli elemen­
ti come pure a tutto l'insieme, è senza alcun dubbio la profonda 
unione del Successore di Pietro con Cristo nella preghiera. Que­
sta è la vera fonte della grande ricchezza della sua personalità e 
della sua instancabile attività pastorale, nonché - e ciò lo vorrei 
particolarmente sottolineare in questo centro di studi - della com­
prensione delle verità divine e della vera saggezza. Il Papa in pa­
rola ha ricordato questo nella Lettera Apostolica Nova millennio 
ineunte del 6 gennaio 2001. Ivi ha richiamato la scena, descritta 
da san Matteo, di Cesarea di Filippo, riguardante la confessione 
di fede di Pietro. Gesù, dopo aver ascoltato le risposte dei disce­
poli alla sua domanda di chi credeva la gente che lui fosse, chiese 
loro: "Voi chi credete che io sia?" Rispose Pietro: "Tu sei il Mes­
sia, il Figlio del Dio Vivo". E Gesù disse: "Beato sei, Simone, fi­
glio di Giona, perché né la carne né il sangue te l 'hanno rivelato, 
ma il Padre mio che sta nei cieli" (Mt 16, 13-20). Giovanni Paolo 
II ha commentato questa ultima frase cosÌ: "L'espressione «carne 
e sangue» evoca l'uomo e il modo comune di conoscere. Questo 
modo comune, nel caso di Gesù, non basta. È necessaria una gra-
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zia di «rivelazione» che viene dal Padre (cfr ibid.). Luca ci offre 
un'indicazione che va nella stessa direzione, quando annota che 
questo dialogo con i discepoli si svolse «mentre Gesù si trovava 
in un luogo appartato a pregare» (Le 9,18). Ambedue le indica­
zioni convergono nel farci prendere coscienza del fatto che alla 
contemplazione piena del volto del Signore non arriviamo con le 
sole nostre forze, ma lasciandoci prendere per mano dalla grazia. 
Solo l'esperienza del silenzio e della preghiera offre l'orizzon­
te adeguato in cui può maturare e svilupparsi la conoscenza più 
vera, aderente e coerente" del mistero di Dio (n. 20). 

"L'esperienza della preghiera" - ecco il segreto interiore di 
Giovanni Paolo II e nello stesso tempo la chiave per comprende­
re il mosaico dinamico della sua eccezionale personalità. 

Già all'inizio del suo pontificato ha detto, che "la preghie­
ra, che in vari modi esprime il rapporto dell 'uomo col Dio vivo, è 
anche il primo compito [ ... ] del Papa, così come è la prima con­
dizione del suo servizio nella Chiesa e nel mondo" 3; nonché ha 
sottolineato che "una pausa di vera adorazione ha maggior valo­
re e frutto spirituale della più intensa attività, fosse pure la stessa 
attività apostolica" 4. 

Non si può comprendere la personalità di Giovanni Paolo II 
senza tener conto di questa fonte del suo umano e apostolico di­
namismo. 

Giovanni Paolo II e il problema degli studi e della scienza 

Da questo innamoramento nella Fonte della saggezza, dal­
la quale Giovanni Paolo II attingeva abbondantemente con tutto 
se stesso nella preghiera, è nato ed era costantemente sostenuto 

3 Discorso dc129 ottobre 1978 ncl Santuario Mariano di Mentorella, in Insegnamenti 
di Giovanni Paolo /I, voI. I, Libreria Editrice Vaticana 1979, p. 78. 

4 Ai Superiori Generali, 24 novembre 1978, n. 4, in Insegnamenti di Giovanni Paolo 
/I, voI. I, Libreria Editrice Vaticana 1979, p. 205. 
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anche il suo appassionato impegno e il notevole contributo alla 
problematica dell'insegnamento, degli studi, della ricerca scien­
tifica, delle università e degli altri istituti di studi superiori, e non 
soltanto nella prospettiva della nuova evangelizzazione, ma an­
che in quella del vero progresso dell 'umanità. 

Dal punto di vista legislativo in queste materie, egli non è 
soltanto l'autore della fondamentale legislazione canonica (com­
posta da: Codice di Diritto Canonico del 1983, Codice dei Cano­
ni delle Chiese Orientali del 1990 e dalla Costituzione Aposto­
lica Pastor bonus, riguardante la Curia Romana, del 1988), nel­
la quale si trovano fra l'altro le norme giuridiche in materia de­
gli studi e dell'insegnamento nella Chiesa e della Chiesa, ma ha 
promulgato anche due documenti legislativi basilari che trattano 
in modo specifico degli Istituti cattolici di studi superiori: Co­
stituzione Apostolica Sapientia christiana, del 15 aprile 1979 5 

(questo documento era già nella fase di preparazione ai tempi di 
Paolo VI e il Cardinale Karol Wojtyla vi partecipò attivamen­
te), e la Costituzione Apostolica Ex corde Ecclesiae, del 15 ago­
sto 1990 6

• La prima riguarda le Università e le Facoltà chiamate 
"ecclesiastiche ", ossia quelle che si occupano della Rivelazione 
Divina e delle scienze legate alla missione della Chiesa, come, 
per esempio, la teologia, il diritto canonico, la filosofia cristiana, 
la storia della Chiesa. La seconda Costituzione, invece, si riferi­
sce alle altre università e agli Istituti di studi superiori cattolici, 
nei quali si insegnano le stesse materie che nelle scuole superio­
ri laiche, statali o private, studiate però dal punto di vista cattoli­
co. Durante il pontificato di Giovanni Paolo II sono state fonda­
te numerose università cattoliche di questo tipo nelle varie par­
ti del mondo. 

È anche degno di nota l'impegno di Giovanni Paolo II per la 
Pontificia Accademia delle Scienze, che recentemente ha festeg-

5 Acta Apostolicac Scdis 71 (1979) 469-521. 
6 ActaApostolicaeSedis82(1990) 1475-1509. 
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giato i 400 anni della sua esistenza (fu fondata il17 agosto 1603) 
ed è l'unica Accademia di scienze a carattere sopranazionale. 
Essa è posta alle dirette dipendenze del Sommo Pontefice ed è 
composta da 80 "Accademici Pontifici" scelti fra i più insigni 
cultori delle scienze matematiche e sperimentali di tutto il mon­
do, fra i quali attualmente sono annoverati 20 Premi Nobel 7• 

Giovanni Paolo II, inoltre, ha fondato nel 1994 due nuove 
Accademie: la Pontificia Accademia delle Scienze Sociali e la 
Pontificia Accademia per la Vita, nominando in esse degli scien­
ziati di rilievo da ogni continente. 

Per quanto concerne le Accademie di carattere strettamente 
ecclesiastico, Giovanni Paolo II ha riformato la Pontificia Acca­
demia di San Tommaso d'Aquino e la Pontificia Accademia Teo­
logica (1999), nonché ha approvato i nuovi statuti: della Pontifi­
cia Accademia dell 'Immacolata (1995), della Pontificia Accade­
mia Mariana Internazionale (1997), della Pontificia Insigne Ac­
cademia di Belle Arti e Lettere dei Virtuosi al Panteon (1995) e 
della Pontificia Accademia "Cultorum Martyrum" (1995). 

Vale la pena aggiungere che nel 1982 il Successore di Pie­
tro ha promulgato definitivamente gli statuti della Commissione 
Teologica Internazionale, esistente dal 1969 presso la Congrega­
zione della Dottrina della Fede. 

Con lo scopo di promuovere gli studi relativi sono state fon­
date da Giovanni Paolo II anche: il Pontificio Consiglio per la 
Famiglia (1981), il Pontificio Consiglio della Cultura (1982) e 
la Pontificia Commissione per la Pastorale della Salute (1985, 
che nel 1988 è diventata Pontificio Consiglio per gli Operato­
ri Sanitari). 

Più che questi atti legislativi e strutturali di carattere promo­
zionale, saltano agli occhi i numerosissimi incontri di Giovan-

7 Cf. discorsi di Giovanni Paolo II a questa Accademia : Papal Addresses to the 
Pontl{ìcal Academy oJ Sciences 1917-2002 and to tlle Pontlfical Academy oJ Social 
Sciences 1994-2002 ("Pontlficiae Academiae Scientiam11l Scripta Varia", vol. /00), In 
Civitate Vaticana 2003, pp. 215-391. 
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ni Paolo II con gli uomini di scienza e di cultura: quelli ufficiali 
realizzati presso la Santa Sede o durate i viaggi papali, le visite 
alle numerose università e ai centri di studio, e quelli più specifi­
ci, come ad. es. l'appassionato intervento all'UNESCO del 1980; 
nonché altri incontri più o meno privati in Vaticano, soprattutto 
nel periodo estivo a Castel Gandolfo. Ad un gruppo di scienziati 
il Papa ha detto direttamente: "C'è forse bisogno di sottolineare 
che [ ... ] sono sempre felice di incontrare degli universitari" Il. 

Se ci poniamo la domanda sul contributo contenutistico di 
Giovanni Paolo II nella materia degli studi e della scienza, si de­
linea una problematica assai ampia, trattata con passione da Gio­
vanni Paolo II, la sua generosa condivisione con gli altri dei suoi 
pensamenti, estremamente costruttivi, nonché la sua preoccupa­
zione per il deposito della fede e il vero progresso dell 'umanità. 
È difficile presentare nel mio breve intervento un tema così va­
sto. Vorrei solo rivolgere l'attenzione alle quattro direzioni del­
l'interesse di Giovanni Paolo II: 

Al primo posto bisogna mettere la sua cura per lo svilup­
po della scienza teologico-morale della Chiesa, ossia per 
l'appropriata comprensione del contenuto della Rivelazio­
ne, cioè per l'approfondimento e la fedele trasmissione del 
deposito della fede. Questo è stato oggetto del molto va­
sto insegnamento di Giovanni Paolo II, che troviamo nel­
le sue numerose encicliche, esortazioni apostoliche, lettere 
apostoliche, messaggi, catechesi, costituzioni apostoliche, 
omelie ed altri discorsi, riguardanti le verità della fede e del­
la morale: soprattutto quelle che sono esposte ai nostri tem­
pi a una comprensione non corretta o incompleta. 
I postulati della fede e del pensiero teologico riguardo alla 
coltivazione della scienza. Questa preoccupazione di Gio­
vanni Paolo II si riferiva ai problemi come: il senso della 

8 "Jc suis toujours heureux lorsquc j'ai l'oceasion de reneontrer dcs universitai­
res" (17 aprile 1980), in Insegnamenti di Giovanni Paolo Il, voI. III/I, Libreria Editrice 
Vatican a 1980, p. 937. 
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scienza e l'etica della ricerca scientifica in generale; la rela­
zione tra il progresso tecnico e lo sviluppo morale dell 'uo­
mo, senza il quale le scoperte scientifiche e il progresso tec­
nico possono dirigersi contro l'uomo (come purtroppo spes­
so sperimentiamo); la necessità di tener conto dei differenti 
aspetti della vita umana, ma soprattutto di assicurare il posto 
centrale all'uomo, al suo bene integrale; la disinteressata ri­
cerca della verità (senza sottometterla agli interessi partico­
lari, non scientifici, o la sua manipolazione, ciò che ha luo­
go non solo nei sistemi totalitari). Al riguardo, nella Esor­
tazione Apostolica Post-Sinodale Ecclesia in Europa, del 
18 giugno 2003, Giovanni Paolo II scrisse: "Anche oggi, ri­
cordando la fecondità culturale del cristianesimo lungo la 
storia dell'Europa, occorre mostrare l'approccio evangeli­
co, teorico e pratico, alla realtà e all'uomo. Considerando, 
inoltre, la grande rilevanza delle scienze e delle realizzazio­
ni tecnologiche nella cultura e nella società dell'Europa, la 
Chiesa, attraverso i suoi strumenti di approfondimento teo­
rico e di iniziativa pratica, è chiamata a rapportarsi in modo 
propositivo di fronte alle conoscenze scientifiche e alle loro 
applicazioni, indicando l'insufficienza e il carattere inade­
guato di una concezione ispirata dallo scientismo che vuole 
riconoscere obiettiva validità al solo sapere sperimentale, e 
offrendo i criteri etici che l'uomo possiede iscritti nella pro­
pria natura" (n. 58b). 
Oltre ai postulati che il pensiero teologico propone agli 
scienziati, Giovanni Paolo II indicava anche che le varie di­
scipline scientifiche, da parte loro, provocano i teologi alle 
riflessioni costruttive e alla trasmissione delle verità della 
fede in modo rispondente alla cultura e alla mentalità con­
temporanea. La già citata Costituzione Apostolica Sapien­
tia christiana annota: "Le nuove scienze e i nuovi ritrovati 
pongono nuovi problemi, che interpellano le discipline sa­
cre e le sollecitano a rispondere. È necessario, quindi, che i 
cultori delle scienze sacre, mentre adempiono il loro dovere 
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fondamentale di conseguire, mediante la ricerca teologica, 
una più profonda conoscenza della verità rivelata, si tenga­
no in relazione con gli studiosi delle altre discipline, siano 
essi credenti o non credenti, e cerchino di ben intendere e 
valutare le loro affermazioni, e di giudicarle alla luce della 
verità rivelata" 9. Il compito dei teologi è, infatti, anche "ri­
spondere ai problemi emergenti dal progresso delle scien­
ze" IO e ricercare accuratamente alla luce della stessa Rive­
lazione "le soluzioni dei problemi umani" Il. Inoltre, è ne­
cessario che la verità rivelata sia "considerata anche in con­
nessione con le acquisizioni scientifiche dell' età che si evol­
ve" 12, nonché che i teologi siano incitati "a ricercare il me­
todo più adatto per comunicare la dottrina agli uomini del 
proprio tempo, nella varietà delle culture" 13. 

La relazione e il dialogo tra la ragione e la fede. In uno dei 
documenti, Giovanni Paolo II ha citato le parole del cardi­
nale Newman (1801-1890): La Chiesa nutre "«l'intima con­
vinzione che la verità è la sua vera alleata [ ... ] e che la co­
noscenza e la ragione sono fedeli ministri della fede»" 14. 

Siccome lo stesso Dio è l'autore sia della creazione che del­
la Rivelazione, non può esistere una vera contraddizione fra 
la ragione c la fede. Giovanni Paolo II era di ciò profonda­
mente convinto e sosteneva detto dialogo per il bene sia del­
la scienza che della fede, e in fin dei conti per "un maggior 
amore per la verità stessa e [ ... ] una più ampia comprensio­
ne del significato della vita umana e del fine della creazio­
ne" 15. 

9 Cost. Apost. Sapicntia christiana, Introduzione, IIIc. 
\O CONCILIO VATICANO II, Dichiarazione Gra\'issimuT11 educationis, Il. 
Il Cast. Apost. Sapientia christiana, art. 66. 
12 Ibidem, art. 68 § l. 
\3 Ibidem, Introduzione, IIId. 
14 Cost. Apost. Ex corde Ecc/esiae, n. 4. 
15 Ibidem, n. 17. 
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La conclusione 

Alla luce di quanto sopra, vorrei richiamare l'attenzione sul­
le seguenti caratteristiche della realtà odierna: primo, la mancata 
coerenza nelle opinioni e nelle azioni nonché la frammentarietà 
e la unilateralità, le cui conseguenze si manifestano nella vita so­
ciale, politica, economica, culturale o religiosa; secondo, a causa 
dei molteplici impegni esterni e della vita caotica si abbandona 
la preghiera e la contemplazione, ossia la feconda fonte dell'ar­
ricchimento della vita e dell'attività dell'uomo; terzo, per quanto 
riguarda la scienza, predomina il pragmatismo collegato con la 
fuga dall'affrontare i problemi fondamentali della vita umana. 

Di fronte a queste caratteristiche della realtà odierna, cia­
scuno degli aspetti de II 'atteggiamento e delle opere di Giovan­
ni Paolo II, delineati nella mia relazione e strettamente connes­
si tra loro - ossia la impressionante coerenza della persona, il ra­
dicamento nella preghiera e la promozione della scienza nelle 
sue molteplici dimensioni, insieme con il coraggio nell'affronta­
re problemi cruciali riguardanti l'esistenza umana - fa della per­
sonalità di Giovanni Paolo II una vera sfida per il mondo con­
temporaneo. 
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Karol Wojtyla Maestro e guida per 
l'uo/no conte/nporaneo* 

1. Un episodio esemplare della straordinaria vita di Karol 
Wojtyla Il Grande I ci dice molto della sua grande umanità, del­
la sua esemplare modestia, della sua profonda umiltà, della sua 
purezza di cuore, della sua profonda fede in Dio e nell 'uomo; in­
somma, del suo carisma che ha determinato tante conversioni sia 
prima che durante il suo pontificato. 

Un cardinale, recandosi in Vaticano per un incontro con 
Giovanni Paolo II, si sofferma a parlare con un barbone nel por­
gergli il dono di qualche moneta. Nella breve conversazione, 
l'alto prelato viene a sapere che il barbone è un sacerdote il qua­
le, abbandonato l'abate tal are, si è ritrovato in miseria. Giunto in 
Vaticano, il cardinale racconta l'accaduto a Papa Wojtyla, che lo 
prega di ritornare sui suoi passi per invitare il barbone a pranzo, 
alla sua mensa. n barbone si ritrova cosÌ a sedere accanto a Papa 
Giovanni Paolo II che, dopo il pranzo, lo prega di confessarlo. E 
cosÌ il barbone, sacerdos in aeternUI1l, profondamente commos­
so, ascolta la confessione di Papa Giovanni Paolo II. Meditando 
su quell'incontro imprevisto e imprevedibile, deciderà di ripren­
dere l'abito sacerdotale, di ricominciare la sua missione di mini­
stro di Dio. 

n fatto è testimonianza dell 'umiltà di Wojtyla, del suo fra­
terno, cristiano amore verso chi, come il sacerdote barbone, 
smarrisce la diritta via. Peraltro della sua amabilità e sollecitu-

• Il testo proposto rimane fedele a quello della relazione letta al convegno tenutosi 
nella chiesa parrocchiale di Desulo in occasione della inaugurazione della statua dedicata 
a Papa Giovanni Paolo II. Perciò i riferimenti in nota sono ridotti all'essenziale. 

I Questo è il titolo del libro che il giornalista vaticanista Domenico Dci Rio ha dedi­
cato a Papa Giovanni Paolo II. 
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dine verso gli emarginati parlano molti, eloquenti episodi: il 15 
giugno del 2000, per ricordarne uno particolarmente significa­
tivo, duecento poveri e senza tetto furono invitati a mensa dal 
Papa, che volle accanto sé dieci di loro. 

Di fatti esemplari, potremo dire unici nella storia del Pon­
tificato, è ricca l'umana vicenda di Wojtyla. Vi è da ricordare, 
per esempio, quello col quale chiese perdono a Dio e agli uomi­
ni, a nome della Chiesa, per tutte le volte che i cristiani hanno 
sconfessato il vangelo, hanno violato i diritti di etnie e di popoli: 
"Chiedo, come successore di Pietro, che la Chiesa si inginocchi 
davanti a Dio e implori il perdono per i peccati passati e presen­
ti dei suoi figli"; e quello col quale chiese perdono, rivolgendosi 
ai fedeli dopo il Te Deum dell 'ultima sera di dicembre del 200 l, 
per i peccati da lui stesso commessi: "Al termine di un anno, è 
particolarmente doveroso prendere coscienza anche delle proprie 
fragilità e dei momenti in cui non si è stati pienamente fedeli al­
l'amore di Dio: per le nostre mancanze e omissioni chiediamo 
perdono al Signore". 

Donde veniva a Giovanni Paolo II la granitica fede nella ve­
rità, l'alta umiltà, la profonda umanità di cui parlano tanti atti di 
una vita sacerdotale e di un Pontificato che, soprattutto nel mo­
mento in cui ci ha lasciato per (così amava dire) ritornare al Pa­
dre, hanno commosso tutti, credenti e non credenti, spiritualmen­
te raccolti davanti alle sue spoglie mortali? Il "Time" di New 
Y ork gli dedicò nel 1994 la copertina eleggendolo "uomo del­
l'anno" con questa motivazione: "Le sue idee sono molto diver­
se da quelle della maggior parte dei mortali. Sono più grandi". E 
l'autorevole "Le Monde" nel 2005 gli ha dedicato un fascicolo 
di 122 pagine. 

Certamente le vicende dolorose della adolescenza ne raffor­
zarono la innata bontà. A nove anni perse la madre e a dodici il 
fratello Edmund, medico vittima delle febbri contratte nell' ospe­
dale dove curava i malati. Nel 1939 visse la triste esperienza del­
la occupazione della Polonia da parte della forze naziste. Per so­
pravvivere dovette lavorare in una cava di pietra e in una fabbri-
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ca chimica. Un giorno, al termine della sua fatica di operaio, per 
stanchezza o per distrazione, venne investito da un camion mili­
tare tedesco: si ritrovò per due settimane su un letto d'ospedale. 
Subito dopo seguì la morte del padre. 

Poi vennero gli anni della severa disciplina e dell'assiduo 
impegno nello studio in seminario Ca partire dal 1942) e quin­
di l'ordinazione sacerdotale, la nomina a vescovo, a cardinale; 
gli anni dell 'insegnamento di filosofia morale presso l'Università 
Cattolica di Lublino: anni di proficua ricerca nel campo filosofi­
co-morale oltre che di piena dedizione alla missione pastorale e 
di difficile convivenza e confronto con le autorità del regime co­
munista cui era sottoposta la Polonia. Nel 1978, la sua elezione 
al soglio pontificio. 2 

Come sacerdote, come docente, fu cristianamente fratello 
dei tanti che ebbero la fortuna di avvicinarlo: dimostrava una ec­
cezionale capacità di mettersi in sintonia con i bisogni più veri 
C quelli che nascono nelle profondità dell 'anima) di ogni uomo in 
virtù di una rara vocazione pedagogica, di una rara capacità di 
pensare in grande, di guardare lontano, di vedere gli eventi stori­
ci entro un processo di lunga durata. 

Sentì l'esigenza di vivere la sua vocazione filosofica al ser­
vizio di tutti, liberando la stessa Chiesa dall'obbligo di avere una 
sola filosofia, come, in riferimento a S. Tommaso, ogni Ponte­
fice aveva insegnato dai tempi di Leone XIII: "La Chiesa non 
propone una propria filosofia né canonizza una qualsiasi filoso­
fia particolare a scapito di altre". CFR) Pur nella ammirazione al 
Magistero filosofico di San Tommaso, Giovanni Paolo II guar­
da all'apporto che alla fede cristiana può giungere da altri orien­
tamenti di pensiero: "Parlando di filosofia cristiana si intendono 
abbracciare tutti quegli importanti sviluppi del pensiero filosofi­
co che non si sarebbero realizzati senza l'apporto, diretto o indi-

2 Pcr la biografia di Karol Wojtyla cfr.: D. DcI Rio, Karoll1 Grandc, Milano, Paolinc 
cditoriali Famiglia cristiana, 2003. 
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retto, della fede cristiana". 3 Considerava il tomismo necessario 
ma non sufficiente in quanto filosofia attenta a spiegare e definire 
che cosa è l'uomo più che a comprendere la concreta, irripetibi­
le esperienza esistenziale dell'individuo. Andava oltre la doman­
da su che cosa sia l'uomo, cui da Aristotele sino a San Tommaso 
sia era data risposta con la famosa definizione, resa canonica da 
Boezio, per la quale "l'uomo è sostanza individuale di natura ra­
zionale". Definizione vera, per Wojtyla, ma inadeguata a render 
conto del concreto sentire, pensare, sperare, insomma, del vissu­
to della persona. Alla definizione aristotelico-boeziana manca, 
per Wojtyla, lo specifico della soggettività, la sua irriducibilità a 
essere bio-fisico: "Irriducibile significa tutto ciò che nell 'uomo è 
invisibile, che è totalmente interiore e per cui ogni uomo è come 
il testimone evidente di se stesso, della propria umanità e della 
propria persona". (MP) 

Lo coinvolgeva molto di più il filosofare che guarda all'uo­
mo, al senso profondo della esistenza, al senso delle cose, an­
che delle più umili. Più che parlare del! 'uomo amava parlare al­
l'uomo, più che una filosofia che fa pensare amava una filosofia 
che dà da pensare in quanto interrogativo sul senso della vita, 
del mondo, della storia; in quanto volta alle verità che riguar­
dano il fine del vivere di ogni individuo: le verità che si danno 
nella prova del vissuto delle esistenziali esperienze: "La verità è 
ciò che viene a galla come l'olio sull'acqua. La vita ce la svela 
a poco a poco, in parte, ma continuamente, essa è in noi, in ogni 
uomo". 4 

Da filosofo, quale era stato e quale continuava ad essere 
anche da Pontefice, dichiarava che la sua riflessione filosofica 
non iniziava da una teoria ma dalla esperienza. Teneva in gran 
conto il sapere scientifico che spiega il mondo, semplificando­
ne la complessità in leggi, schemi, definizioni. Ma il riduzioni-

3 Ibidem. 
4 K. Wojtyla, Fratello del nostro Dio in K. Wojtyla, Tutte le opere letterarie, Milano, 

Bompiani, 2001. (D'ora in poi OL). 
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smo scientifico nulla, affermava Giovanni Paolo II, può dirci sul 
senso delle cose, su come orientare il nostro vivere; sulla morale 
esigenza di elevare e allargare il nostro sentire, il nostro agire, il 
nostro sperare. Dobbiamo liberarci dalla razionalità che tutto ri­
duce ad oggetto, egli affermava, per riscoprire il valore origina­
rio, vero della vita di cui è moralmente necessario ac-cogliere il 
senso e il valore. 5 

Riteneva che la filosofia svolga un compito essenziale per 
la comprensione dei problemi che riguardano il senso e il fine 
dell' esistenza, che sono i problemi fondamentali, essenziali del­
l'umana esperienza. "La Chiesa non può che apprezzare", dice­
va, "l'impegno della ragione per il raggiungimento di obbietti­
vi che rendano l'esistenza personale sempre più degna. Ma essa 
considera la filosofia un aiuto indispensabile per approfondire 
l'intelligenza della fede e per comunicare la verità del Vangelo a 
quanti ancora non la conoscono". CFR) 

A Wojtyla, la cui opera principale Persona e A tlo 6 C 1969) 
esprime una notevole profondità di pensiero con un argomentare 
semplice, ma logicamente serrato e coinvolgente, interessava la 
cura dell'anima, interessava sollecitare coloro cui parlava o che 
incontrava ad una vera e propria conversione interiore, ad una 
metamorfosi del loro stile di vita; interessava aiutare gli uomi­
ni ad incamminarsi sul sentiero che conduce alla verità sul senso 
delle cose, sul senso della vita. Ecco perché anche nella riflessio­
ne sul concetto di persona egli non parte da una definizione pre­
supposta alla esperienza, cioè astratta, a priori, ma dalla analisi 

5 K. Wojtyla, Persona e Atto in Idem, Metafisica della persona, Milano, Bompiani, 
2003, (D'ora in poi MP). 

6 Per le opere filosofiche di K. Wojtyla Cfr.: Metafisica della persona, a cura di 
Giovanni Reale e Tadeusz Styczén, Milano, Bompiani, 2003, pp. 1665. Ci sia consen­
tito di citare i saggi con i quali ci siamo occupati del pensiero di K. Wojtyla: L'attualità 
dell'etica di Wojtyla - Introduzione a K. Wojtyla, L'uomo nel campo della responsabi­
lità, Milano, Bompiani, 2002; Note introduttive alla fenomenologia della moralità di K. 
Wojtyla in Filosofia e letteratura in K. Wojtyla, a cura di A. Delogu e A. M. Morace, 
Roma, Urbaniana University Press, 2007; La phénoménologie de l'agir moral selon Karol 
Wojtyla in "Nouvelle revue théologique", n. 3, 2008, pp. 573-593. 
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degli atti concreti con i quali soltanto si giunge alla fedele descri­
zione del chi è persona: "Non sarà il nostro uno studio dell'atto 
che presuppone la persona, in quanto adottiamo un altro indirizzo 
di esperienza e di comprensione. Sarà invece studio dell' atto che 
rivela la persona; studio della persona attraverso l'atto ( ... ) l'atto 
costituisce il particolare momento in cui la persona si rivela. Esso 
ci permette nel modo più adeguato di analizzare l'essenza della 
persona e il comprenderla nel modo più compiuto". 7 

La sua parola toccava direttamente il cuore e l'intelligen­
za delle persone per la forza comunicativa che esprimeva, anche 
perché motivata da una notevole attitudine al lavoro letterario, 
poetico e teatrale. Il giovane W ojtyla ha scritto opere letteraria­
mente pregevoli: La cava di pietra, Fratello del nostro Dio, La 
bottega dell 'orefice. Per la sua passione al lavoro teatrale, peral­
tro, esercitò il ruolo di voce recitante, di attore, di regista, di cri­
tico, di organizzatore di spettacoli. Anche da Pontefice W ojtyla 
ci ha lasciato un'opera poetica di vasto respiro, Trittico romano 
(2003), che ha avuto larga risonanza. Wojtyla, in effetti, è sta­
to un grande poeta oltre che un grande filosofo, sempre, comun­
que, un uomo di profonda, convinta e convincente fede nella ve­
rità del Vangelo. Ciò che dà anima alla sua attività di studioso e 
di sacerdote (vescovo, cardinale, Pontefice) è la sete di verità, la 
fede nella verità alla quale giunge per sentieri diversi: la poesia, 
la filosofia, la fede. 

Giovanni Paolo II Il Grande invita alla conversione del no­
stro atteggiamento verso gli altri e verso il mondo, a scoprire il 
valore morale e spirituale di ogni individuo, anzi di ogni essere 
o cosa entri nel campo della umana esperienza; a guardare più 
che al semplice vedere, se il guardare a qualcuno o a qualcosa è 
donare attenzione e comprensione al prossimo. La prossimità è 
per Wojtyla la modalità relazionale necessaria a sentire il valore 
di ogni individuale esistenza. La lontananza (spiritualmente in­
tesa) impedisce di vedere come le cose veramente stanno: riduce 

7 K. Wojty1a, Persona e Atto, Milano, Rusconi, 1999, p. 53. 
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gli uomini a semplici oggetti o punti nello spazio (come ci sug­
gerisce l'esperienza visiva di chi guarda dall'alto di una torre il 
mondo sottostante). La prossimità, invece, svela allo sguardo at­
tento, aperto, puro da pre-concetti, il senso delle cose, la prezio­
sità di ogni vita che si prova quando gli altri ci stanno veramen­
te a cuore. 

Per sentire l'individuo come prossimo "occorre una auten­
tica rivoluzione culturale e spirituale", diceva rivolto ai giovani; 
una rivoluzione spirituale "che porti il Vangelo nei circuiti del­
la vita. Cari giovani, esortava, fatevi voi promotori di questa ri­
voluzione pacifica, capace di testimoniare l'amore di Cristo ver­
so tutti, a partire dai più bisognosi e sofferenti. 8 E aggiungeva: 
"In una società scossa e disgregata da tensioni e conflitti per il 
violento scontro tra i diversi individualismi ed egoismi di diver­
sa matrice ideologica, [ dovete] arricchirvi non soltanto del sen­
so della vera giustizia, che sola conduce al rispetto della dignità 
personale di ciascuno, ma anche ed ancor più del senso del vero 
amore, come sollecitudine sincera e servizio disinteressato ver­
so gli altri". 9 

Aveva la vocazione del grande educatore, di colui che non 
soltanto con la parola ma soprattutto con l'esempio, è guida per 
tutti, principalmente per i giovani che invitava a porsi domande 
decisive, essenziali per dar senso e fine moralmente alto alla pro­
pria vita: "Quale è la mia vocazione? Quale direzione deve as­
sumere lo sviluppo della mia personalità, tenuto conto di ciò che 
posso trasmettere agli altri, di ciò che gli uomini e Dio si attendo­
no da me?". \O Invitava tutti a vivere di nobili ideali, a non cede­
re alle ideologie dell' edonismo, dell' odio, della violenza che de­
gradano l'uomo; a credere con convinzione profonda ai principi 
e ai valori morali universali, che sono la verità della vita, la veri­
tà che dà senso alla nostra libertà. 

R K. Wojtyla, Parole sull'uomo, Milano, Edizioni Corriere della sera, 2005. 
9 Ibidem. 
IO Ibidem. 
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Ma, in definitiva, la verità morale in che cosa consiste? Con­
siste, dice Papa Giovanni Paolo II, nell' evidenza, che "la persona 
è un bene al punto che solo l'amore può dettare l'atteggiamento 
adatto [perché] l'amore è la fondamentale e nativa vocazione di 
ogni essere umano"; evidenza che si dà a coloro che fanno l'im­
pegnativa esperienza della purificazione del cuore e della men­
te da tutto ciò che impedisce di conoscere e sentire la forza del­
la verità. Il 

Come trovare la verità? Semplicemente, afferma Wojtyla, 
descrivendo la ricchezza inesauribile degli aspetti, delle umane 
esperienze, riconquistando, insomma, un rapporto diretto con la 
realtà. Per Wojtyla, afferma il suo amico filosofo Styczén, "l'uni­
ca fonte della conoscenza dell 'uomo e l'unica base per ricono­
scerla come valida è esclusivamente il diretto contatto conosci­
tivo personale de Il 'uomo con se stesso, che avviene insieme col 
diretto contatto conoscitivo con il mondo coesistente con lui, rea­
le, realmente dato e a lui circostante ( ... ) l'esperienza dell 'uo­
mo nel mondo precede tutta la teoria sia dell'uomo sia del mon­
do". (MP) 

La conoscenza del senso delle cose (lo sguardo con-vertito 
al senso originario delle cose e della vita spirituale, intellettuale, 
affettiva, morale, sociale) non si acquisisce però, avverte Wojty­
la, una volta per tutte: esige ininterrotto esercizio, impegno con­
tinuamente rinnovato. E ciò tanto più per il fatto che l'uomo non 
è, ma diviene: diviene qllaiclino attraverso i suoi atti, attraverso il 
processo di autoformazione o autodeterminazione in cui si trova 
vitalmente impegnato. Per Wojtyla la moralità è la vitale modali­
tà dell' essere al mondo di ogni uomo, è tensione esistenzialmente 
arricchente ed interiormente appagante. Ma per essere compresa 
sino in fondo deve essere più che pensata, profondamente vissu­
ta: deve essere non teoria ma pratica di vita. 

Come giungere ad accogliere la verità morale? Non parten­
do da un sistema filosofico già pronto, afferma Wojtyla, ma dal-

11 K. Wojtyla, Il senso della vita, Milano, Edizioni Corriere della sera, 2005. 
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la esperienza dell 'uomo. In questo modo egli propone una vera e 
propria svolta nella tradizione della filosofia cristiana, impegna­
ta a studiare, nella linea Aristotele-Tommaso, strutture, sostanze, 
essenze, categorie. A Wojtyla, perciò, interessa non tanto l'etica, 
che è riflessione sulla moralità, ma l'esperienza morale, il farsi 
della coscienza come vissuto morale; interessano non tanto i va­
lori morali quanto il modo in cui questi valori vengono percepiti, 
sentiti, sperimentati, provati dalla coscienza. 

Se l'uomo della filosofia aristotelica è qualcosa, l'uomo 
della fede cristiana è qualcuno. Wojtyla non esclude dal suo oriz­
zonte teoretico né Aristotele né Tommaso. Dice però che la do­
manda corretta sull'uomo è non quella del che cosa è l'uomo, 
ma quella del chi è l'uomo, del chi è quel qualcuno che è l'uo­
mo: "Karol Wojtyla non parte da un sistema filosofico già pronto 
ma dalla intuizione dell 'uomo ( ... ) Si tratta di una svolta in con­
fronto a tutta la tradizione dell'antropologia nel quadro della co­
siddetta filosofia classica, orientata soprattutto verso l'essere in 
quanto tale, la sua struttura, le sue categorie e soltanto successi­
vamente in cerca del posto che spetta all'uomo nella totalità del 
reale ( ... ) Karol Wojtyla apprezza il valore di questo metodo, ma 
al tempo stesso lo ritiene insufficiente, mostrando l'indispensabi­
lità del suo completamento soggettivo". (MP) 

Wojtyla guarda soprattutto al modo in cui l'individuo fa 
esperienza di sé e del mondo: ai suoi problemi, alle sue speranze, 
alla sua segreta quanto profonda esigenza di Bene. La prospetti­
va metodo logica di Wojtyla consiste nel ritenere che la filosofia 
non può cogliere la verità per via di astrazione, tramite l'as-trar­
re dal terreno esperienziale il concetto, ma coll'andare dentro le 
cose per comprenderne il senso. Descrivere la diretta esperienza 
in cui la soggettività si fa nel mentre si conosce, significa vedere 
che l'uomo non si lascia ridurre a oggetto né spiegare come sem­
plice evento biofisico: né conoscitivamente né praticamente l'uo­
mo può essere ridotto all'ordine degli oggetti o degli organismi 
biologici, diceva nel 1987 all 'Università di Lublino dove per tan­
ti anni aveva insegnato Filosofia morale. L'esistenza come vita 
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(vita morale, intellettuale, affettiva) è inesauribile ricchezza di 
senso cui il pensiero oggettivante (sia scientifico che filosofico) 
non può giungere. Sottesa a quella che il sapere logico può spie­
gare, vi è la dimensione esistenziale. Ed è la dimensione propria­
mente metafisica dell'uomo: metafisica nel senso che nell'empi­
rico vi è una cifra che l'oltrepassa. L'uomo non è fascio di istin­
ti né meccanismo governato da leggi naturali: tutto ciò rendereb­
be, per esempio, incomprensibili l'esperienza del pudore, del de­
siderio, dell' amore. 

Il pensiero scientifico conduce a vedere soltanto il mondo 
come oggetto o cosa, il mondo cioè ridotto a muto causalismo. 
Ora la ricerca scientifica (empirica, oggettiva) è tanto essenzia­
le per la spiegazione di ciò che la vita è come realtà biologi­
ca, quanto inadeguata per la comprensione di ciò che costitui­
sce l'essenza, l'anima, il sostrato di ogni soggettività: la morali­
tà. La comprensione del senso della vita esige non un metodo che 
astrae ma un metodo cioè una via che, che porta a intu-ire, ad en­
trare dentro le cose, per come esse si danno: "Più che di astrazio­
ne", afferma Wojtyla, "si tratta di penetrare nella realtà effettiva­
mente esistente". 12 Nella Fides et Ratio afferma: "La realtà e la 
verità trascendono il fattuale e l'empirico e vogliono rivendica­
re la capacità che l'uomo possiede di conoscere [la] dimensione 
trascendente e metafisica in modo vero e certo, benché imperfet­
to". Oltre la filosofia, peraltro, vi è la strada maestra della fede a 
condurci alla verità: "Esiste una conoscenza che è peculiare della 
fede. Questa conoscenza esprime una verità che si fonda sul fatto 
stesso di Dio che si rivela, ed è verità certissima perché Dio non 
inganna né vuole ingannare". (FR) Ecco perché nel momento più 
teoreticamente e religiosamente alto dell 'Enciclica Fides et Ra­
tio Papa Giovanni Paolo II afferma: "Non la sapienza delle pa­
role, ma la parola della Sapienza è ciò che San Paolo pone come 
criterio di verità e, insieme, di salvezza". 

12 K. Wojtyla, Persona e Atto in Metafisiea della persona, cit.. 
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Wojtyla distingue il mondo empirico dal mondo esperienzia­
le o mondo vissuto, che è il mondo che entra a far parte della no­
stra vita arricchendola delle relazioni con le persone e con la na­
tura nei suoi molteplici aspetti. Con esso noi interagiamo. Descri­
vere questo interagire (che non è il fare o produrre) è, per Wojtyla, 
comprendere la persona nella sua cifra eminente: la moralità. 

Peraltro la moralità pone il problema della comprensione 
del senso e del fine del nostra condotta, del nostro modo di con­
durci in rapporto agli altri e alla realtà in cui viviamo. La ricerca 
del senso di ciò che siamo, del nostro modo di essere al mondo, 
trascende il significato delle cose (cioè la superficie delle cose), 
per darci di esse il valore, la loro profondità esistenzialmente vis­
suta. Soltanto se consideriamo l'esistenza da questo punto di vi­
sta, riacquistano concretezza espressioni che per il pensiero em­
pirico e logico sono insensate: essere in odore di santità non si­
gnifica far riferimento all'olfatto; dire colore caldo o freddo non 
significa definire la temperatura del colore; parlare di un tuffo 
al cuore non significa parlare del movimento dell' organo cuore. 
Questi modi di dire dicono molto sul mondo che noi siamo, dico­
no il di più che le cose sono rispetto alla loro dimensione empi­
rica, il di più che ogni soggettività è rispetto alla sua pura e sem­
plice dimensione biologica. 

2. Nella prospettiva di Wojtyla le cose, il mondo, gli uomi­
ni, si mostrano nella modalità essenziale della trascendenza: ogni 
cosa è più di quanto non sia come semplice dato empirico e, quin­
di, è ricchezza di senso, preziosità che esprime la irripetibilità di 
ogni esistenza. Trascendenza significa, in riferimento alla espe­
rienza spirituale e morale dell'individuo, la vocazione a oltrepas­
sarsi, ad andare oltre quel che si è, in definitiva, a perfezionare 
se stessi, ad affinare la propria sensibilità morale, a rafforzare la 
consapevolezza della propria responsabilità verso gli altri: "Tutto 
ciò che costituisce la trascendenza della persona nell' atto, ciò che 
la determina, è manifestazione della spiritualità ( ... ) Questa for-
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ma della trascendenza è forma concreta dell' esistenza dell 'uomo, 
anzi forma della sua vita". (PA) L'atteggiamento con cui Wojty­
la guarda al mondo e si rapporta all'altro si manifesta come voca­
zione al compito di comprendere la realtà per trasformarla trasfor­
mando innanzitutto se stessi: per dirla con S. Paolo, spogliandosi 
dell'uomo vecchio per rivestirsi dell'uomo nuovo, riconducendo 
la propria vita alla semplicità, alla sobrietà, al candore originari, 
a quello stile di vita di cui ci parla Manzoni quando descrive l'in­
genuità di Renzo e Lucia, la semplicità di Fra' Cristoforo, l'umil­
tà di Federico Borromeo. L'ingenuità, la semplicità, l'umiltà, in­
somma, lo sguardo non pre-giudicato da conformismi sociali, non 
sono, però, un dono di natura, ma il risultato di un continuo impe­
gno conoscitivo e pratico a vivere il senso aurorale, ingenuo del­
l'esistenza. Impegno per il quale l'uomo si autoconosce esperien­
zialmente comefieri oltre che come essere. 

L'uomo, dice Wojtyla, non è ma diviene. Quando parla di 
natura umana, egli sottolinea la radice del termine natura: nascor. 
Ogni nascere implica un divenire, un crescere. Natura significa 
che ciò sta per nascere, ciò che è compreso nell'atto della nascita, 
è una ex-sistenza dinamica. L'uomo, di conseguenza, oltrepassa, 
attraverso l'agire, se stesso in ciò che deve essere: la trascenden­
za di sé costituisce, ci avverte il filosofo Wojtyla, quasi la strut­
tura principale della sua esperienza. La persona si rivela attraver­
so l'atto. Il titolo stesso dell'opera fondamentale wojtyliana Per­
sona e Atto ci dice che quest' opera nasce "come espressione del 
bisogno di esaminare, chiarire e interpretare la ricca realtà del­
la persona dataci con gli atti e attraverso gli atti, nella esperien­
za dell'uomo". 

L'atto che rivela la persona è essenzialmente l'atto mora­
le, in cui ilfieri delle persone è tensione ai valori, in quanto esse 
stesse, le persone, sono valore in sé. Proprio perché l'uomo non 
è ma diviene ha senso l'educazione che consiste nel fatto che 
l'individuo deve diventare "sempre più uomo" ponendosi in at­
teggiamento di vigilanza critica nei confronti della società in cui 
vive nella misura in cui essa non riconosce i valori fondamenta-
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li cui ogni persona deve ispirarsi nell' agire (che sono, in fondo, 
i valori irrinunciabili del Vangelo) contrastando la mancanza di 
senso, le incertezze, lo spaesamento morale, la carenza di ideali 
che isterilisce la vita. Se, come accade nella società contempora­
nea, la moralità viene ridotta a perseguimento dell 'utile, il valore 
e la norma morali a calcolo di rapporti di mezzi a scopi, il senso 
della moralità risulta indecifrabile. 

Giuseppe Capograssi, il più grande filosofo cattolico del 
Novecento, diceva che senza verità l'uomo non può stare, che la 
vita di ogni uomo ha bisogno della verità. Verità che, in sostanza, 
si dona all'uomo che la cerca, perché essa stessa, cifra insoppri­
mibile della umana esistenza, cerca l'uomo. Verità, dice Wojtyla, 
che si dà nella esperienza di sé, degli altri e del mondo come Ve­
rità salvifica. All'uomo interessa certamente la verità scientifica, 
quella che ci dice come il mondo funziona, che definisce le leggi 
che spiegano i fenomeni naturali, i meccanismi biologici. Ma ciò 
che è essenziale è la verità che orienta l'individuo nel suo vivere 
quotidiano; la verità che riguarda la sua coscienza, la sua liber­
tà, la sua scelta, la sua responsabilità, l'impegno ad essere quel 
che veramente è: soggetto morale che trova in se stesso la Luce 
che, diceva S. Agostino, rischiara il suo cammino esistenziale; 
Luce che è la verità che accomuna gli uomini al di là delle diver­
sità delle culture, delle condizioni storiche, poiché vi sono fonda­
mentali valori morali condivisibili da tutti gli uomini; valori che 
danno senso alla libertà individuale perché orientano nella scelta 
tra bene e male, tra giusto e ingiusto; verità che esistono per dav­
vero se è vero che tutti distinguono la bontà dalla cattiveria, la so­
lidarietà dall' egoismo, il coraggio dalla codardia. 

Per Wojtyla la verità non si forma nella trama dei rapporti 
tra individui e tra individui e comunità di appartenenza: i valori 
morali non sono il risultato di contratti tra gli uomini, cioè pure e 
semplici variabili relative a contesti socio-politici. 

Wojtyla ci ridà certezze ritenute da tempo improbabili, ci ri­
dona la fiducia nel saper e poter uscire dalla condizione di diso­
rientamento morale in cui ci troviamo per la diffusa convinzio-
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ne che tutto, anche la verità morale, sia in fondo relativo alla vo­
lontà dell'individuo, ai costumi o mentalità delle comunità stori­
co-culturali. Wojtyla ci ricorda che i principi universali e peren­
ni cui dobbiamo ispirarci nel nostro agire sono inscritti nella co­
scienza di ogni individuo; e che di ciò danno conferma le Dichia­
razioni universali dei diritti dell 'uomo dal Settecento ad oggi, le 
idee dei grandi pensatori dell' antichità (da Socrate a Cicerone a 
Agostino)e dei fondatori delle religioni (da Budda a Confucio a 
Cristo). Non apprendiamo ciò che deve orientare moralmente il 
nostro agire dai testi di filosofia: il contadino sa che cosa è mo­
ralmente accettabile o ciò che è moralmente riprovevole tanto e 
a volte più del grande filosofo: la sapienza o scienza di ciò che è 
la realtà bio-fisica è di pochi, la conoscenza della legge o valo­
re morale è di tutti e tutti, perciò, possono praticare la saggezza 
nel e del vivere. Il fatto è che l'uomo non può prescindere dalla 
moralità nel suo quotidiano vivere, viversi e convivere: le veri­
tà morali sono verità di ordine superiore rispetto a quelle scien­
tifiche poiché coinvolgono tutto l'individuo nel suo farsi cari­
co della propria e dell' altrui vita intellettuale, spirituale, morale. 
Ecco perché, per Wojtyla, l'esemplarismo o sequela, cioè l'es­
sere d'esempio agli altri, ha una rilevante importanza. La verità 
morale si conosce in quanto se ne fa esperienza: si vive il disagio 
interiore quando si trasgredisce l'obbligazione morale (il rimor­
so è una essenziale umana esperienza), si fa esperienza di cresci­
ta o elevazione spirituale quando si è consapevoli del dover es­
sere quel che la coscienza, nella profondità e universalità del suo 
imperativo morale, ci induce o sollecita a essere. La coscienza 
morale, ci insegna Wojtyla, è obbligazione, è "lo sforzo del tutto 
particolare della persona mirante a cogliere la verità nel campo 
dei valori", è il carattere stesso della dignità delle persone. 

Comprensione e esperienza con-ducono al senso della mo­
ralità, alla descrizione di ciò che diciamo morale come ciò che 
motiva, orienta vitalmente la vita di ciascuna persona. (MP) Nel­
l'agire l'uomo si vive come concreto soggetto morale, come sog­
getto che sente, sa e al contempo valuta la sua condotta, il suo 
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stile di vita: "Quando agisco, vivo interionnente mc stesso come 
agente responsabile della forma di dinamizzazione del mio pro­
prio essere soggetto", dice Wojtyla, come creatore della mia 
azione in quanto l'azione o agire mi formano e realizzano: sono 
creatore di me stesso come persona, sono soggetto di autodeter­
minazione cioè di libertà e responsabilità morale. 

"L'esperienza della propria soggettività personale non è al­
tro che la piena attualizzazione di tutto ciò che l'individuo è es­
senzialmente. (P A) 

Che cosa è, per Wojtyla, l'etica? Quale è il suo compito? 
Nella prospettiva wojtyliana, l'etica è una scienza: ma una scien­
za sui generis, con un proprio statuto metodologico, un proprio 
specifico percorso teoretico che non ha lo scopo di creare le nor­
me e i valori della moralità ma di argomentare teorie. Scopo dcI­
l'etica è quello di conoscere il perché della morale nonnativa e 
valoriale, di spiegare la logica interna a queste nonne c i loro rap­
porto con i valori morali. Wojtyla, però, più che alla teoria è, in­
teressato alla prassi della vita morale al dispiegarsi della morale 
come originaria, essenziale esigenza dell'animo umano. 

Conclusione 

Seguendo Wojtyla ci si inoltra nella complessa esperienza 
della vita morale, di cui la responsabilità che dà senso all' esisten­
za orientandola verso la piena realizzazione della dignità della 
persona, è il momento essenziale. Persona che agisce sempre in 
rapporto agli altri. L'agire è partecipazione: "Grazie alla parteci­
pazione l'uomo, agendo insieme con gli altri, mantiene tutto ciò 
che risulta dalla azione comune e al tempo stesso, attraverso ciò, 
realizza il valore personalistico del proprio atto". (MP) La sog­
gettività si di svela sempre nella sua relazione ad altri: il suo agire 
è sempre un inter-agire. La comunità è la condizione in cui tut­
ti gli uomini vivono come membri di aggregati, società, ordina­
menti giuridici, ma è anche compito da realizzare evitando il ri-
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schio dei due estremi: l'individualismo (per il quale il bene del­
la comunità è totalmente subordinato al bene dell'individuo) e il 
totalismo per il quale la comunità subordina in modo totalitario 
l'individuo. 

Wojtyla porta la nostra attenzione sui rapporti tra individuo 
e comunità e quindi sulla responsabilità morale che ogni indivi­
duo deve sentire anche in quanto membro di una comunità poli­
tica. L'agire morale, in quanto agire comunitario, è l'agire in vi­
sta del bene comune: si rispetta la dignità umana tanto più quan­
to più si realizza la giustizia sociale, quanto più si eliminano le 
disuguaglianze sociali e economiche. 

Riteneva che l'impegno a trasformare la società in una co­
munità di uomini liberi, consapevoli che la dignità di ciascuno è 
il bene più prezioso, è essenziale per contrastare ogni forma di 
asservimento (sociale, politico, economico) che produce, tanto 
in chi la impone quanto in chi la subisce, effetti moralmente de­
vastanti. 

Giovanni Paolo II sentiva la responsabilità di dare un con­
tributo a cambiare la realtà (e questo contributo ha dato in misura 
rilevante) in cui e di cui vive l'uomo contemporaneo: "Un uomo, 
da solo, non è capace di trasformare tanti - ha scritto nell'opera 
teatrale Geremia - Può innestare. Può gettare il seme - ma cre­
scerà il seme per volere dell 'uomo? Questo è ormai di Dio. Il rac­
colto di Dio". Per assolvere a questo compito può dirsi abbia do­
nato agli altri tutto se stesso, come bene esprimono le parole del 
Fratello del nostro Dio che egli fa pronunciare a Adamo davan­
ti al quadro Ecce Homo: "Ti sei affaticato molto per ognuno di 
loro - Ti sei stancato mortalmente. Ti hanno distrutto totalmente. 
Ciò si chiama Amore". 

CosÌ possiamo darci ragione del fatto che Wojtyla ha coin­
volto l'intelligenza e la sensibilità di milioni di uomini: refratta­
rio alle astratte dimostrazioni, ha riportato le coscienze al senso 
sorgivo dell'esistenza, ha donato il bene prezioso di verità per le 
quali vale sempre la pena di vivere. 
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Cari amici, 

tornare a Desulo dopo tanti anni, attraversando la 
campagna macchiata dai colori del prossimo autunno, è per me 
un' emozione vera. Lo faccio colpito dalle insistenze del Sindaco 
Peppino Zanda e del Presidente dell' Associazione Culturale Gio­
vanni Paolo II Salvatore Littarru e dei tanti amici, che conoscono 
la mia passione per la figura storica di Giovanni Paolo II, il papa 
slavo venuto da un paese lontano che con il suo lungo pontifica­
to tra il 1978 ed il 2005 ha inciso profondamente sulla storia del 
mondo. Il pellegrinaggio a Punta Norcià che stamane abbiamo 
fatto commossi sotto lo splendido sole di ottobre è stato un mo­
mento di meditazione e di ricordi. 

Karol Wojtyla nasce il 18 maggio 1920 a Wadowice nella 
Polonia meridionale, sulle rive della Skawa ed ai piedi dei mon­
ti Beschidi, negli anni dell'indipendenza della patria: ha 19 anni 
quando con il patto russo-tedesco Molotov Von Ribbentrop la 
Polonia viene spartita tra Stalin ed Hitler ed inizia a conoscere 
le terribili sofferenze della guerra, la deportazione degli amici 
ebrei, la resistenza a due passi da Auschiwtz. Legato dalla pas­
sione per il teatro, Karol conosce moltissimi amici ed in parti­
colare una giovane ebrea Ginka, che fuggirà da Wadowice per 
scampare allo sterminio. Con l'occupazione nazista è costretto a 
lavorare come operaio in una cava di pietra collegata con la fab­
brica chimica Solvay, vive il dramma degli incidenti sul lavo­
ro, dello sfruttamento e della barbarie, è il testimone diretto del­
lo sterminio, della fucilazione di tanti amici, manifesta nelle rap­
presentazioni teatrali l'impegno per una resistenza pacifica e per 
la difesa della cultura polacca. Orfano di madre da 12 anni, ora 
nel 1942 perde il padre e rimane completamente solo: nella ve-
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glia davanti alla salma del padre, nel cuore della guerra, matura 
la sua vocazione sacerdotale, studia allora all'università Jagello­
nica, frequenta il seminario dell'arcidiocesi di Cracovia, per di­
ventare sacerdote. Nel 1944 è investito da un autocarro militare 
tedesco e ricoverato in ospedale. Dopo l'occupazione sovietica 
della Polonia, alla fine del 1946 si trasferisce a Roma e si iscri­
ve all'Angelicum, l'Università dei domenicani ospite del Ponti­
ficio collegio belga del Quirinale diretto da quel Maximilien de 
Furstenberg che divenuto cardinale nel conclave gli avrebbe pre­
detto l'elezione a Papa, dominus adest et vocat te. Torna a Cra­
covia come Vice Parroco nel 1946; dopo l'arresto del cardinale 
Wyszynski e la morte di Stalin nel 1953, viene soppressa l'Uni­
versità Jagellonica dove Woytila era diventato docente di eti­
ca sociale, ma viene assunto come professore di teologia mora­
le nell'Università cattolica di Lublino, incarico che terrà per ol­
tre vent'anni. Poeta, filosofo, sceneggiatore, Wojtyla vive il suo 
tempo come una prova, il tempo di Giobbe, per la Polonia e per il 
mondo, aspettando che vengano attuati il giudizio ed il testamen­
to di Cristo. Nel 1958 a 38 anni è vescovo ausiliare di Cracovia 
e quattro anni dopo partecipa attivamente al Concilio Vaticano II 
contribuendo a definire la Gaudium et spes, diventando nel 1964 
arcivescovo e subito dopo cardinale. 

Egli conosce profondamente dall'interno il marxismo, per 
il quale la sua avversione è totale, paragonabile solo a quella per 
il nazismo: il totalitarismo comunista, il mancato rispetto dei di­
ritti umani, il divieto di costruire nuove chiese, l'occupazione dei 
seminari cattolici, la lotta per la costrizione della chiesa di Nova 
Huta, con la S. Messa all'aperto sotto la pioggia come davanti ad 
una nuova grotta di Betlemme. Sono gli anni del millennio del­
la conversione della Polonia al cristianesimo, un evento al qua­
le la sua patria è stata preparata dalle sofferenze del cardinale 
Wyszynski, perseguitato dai comunisti, lo stesso che dopo l' ele­
zione di Wojtyla al pontificato gli indicherà il vero obiettivo del 
suo mandato, traghettare la chiesa universale nel terzo millennio. 
Sono gli anni del divieto imposto dalle autorità comuniste alla 
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processione con la madonna nera di Czestochowa, ma il pellegri­
naggio in Slesia si farà lo stesso con un quadro vuoto. 

Da cardinale continua la vita di sempre, ama lo sport, l'atti­
vità fisica, la canoa, il nuoto, le rappresentazioni teatrali, prepara 
al matrimonio giovani coppie di sposi. Insieme entra per la pri­
ma volta nel 1969 nella Sinagoga di Cracovia, prendendo con­
tatti con una comunità ebraica fortemente colpita dal nazismo: 
una visita che ripeterà a Roma vent'anni dopo nel cinquantena­
rio della shoah. 

Ricordo che la decisione del Conclave all'ottavo scrutinio 
dopo la morte di Papa Luciani lasciò noi tutti senza fiato per la 
sorpresa, la novità, il timore, l'incertezza per il futuro, per le bar­
riere secolari che cadevano improvvisamente: non potevamo am­
mettere tanta audacia, tanto rischio, tanta imprudenza e non po­
tevamo sapere se la scelta del sacro collegio fosse davvero una 
scelta fortemente anticomunista oppure fosse solo una fiamma­
ta di speranza destinata all'insuccesso; si apriva di fronte a noi 
un mondo nuovo, quello della Chiesa del Silenzio collocata ol­
trecortina, che tanto aveva sofferto nel dopoguerra. Il Papa Sla­
vo conservò per tutto il suo pontificato questo freschissimo senso 
del mistero, questo legame con il mondo della religiosità popo­
lare, questa inquietante sensibilità per il terzo segreto di Fatima, 
per una devozione profonda, per una visione insieme apocalittica 
e redentrice della storia. La sua invocazione alla Madonna al mo­
mento della elezione ci aveva sorpreso ed entusiasmato e si spie­
ga l'incredibile simpatia dei fedeli per un papa che più volte dis­
se di aver rischiato di essere ricoverato in ospedale a causa del­
l'invadenza esuberante dei sostenitori. 

Pochi giorni dopo l'elezione Giovanni Paolo grida la frase 
che tanto ci è rimasta impressa, «Non abbiate paura, aprite anzi 
spalancate le porte al Cristo», anticipando i contenuti della prima 
enciclica, la Redemptor hominis, che annunzia quello che sareb­
be stato il Grande giubileo del duemila. 

Altre volte il papa grida come in Nicaragua contro i Sandi­
nisti, in Polonia, in Sicilia contro la mafia, anche in piazza San 
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Pietro per combattere le politiche dell 'ONU contro la n 
per l'aborto, oppure in occasione delle due guerre contr 
quando coraggiosamente sostiene fino a rimanere assoll 
isolato che la guerra americana non è la guerra dei cristi 
tro i musulmani. Egli ha previsto la reazione islamica Cl 

nell' Il settembre ed ha capito prima di tutti che la guer 
rerà altri lutti ed altre sofferenze. In quell'occasione le I 

aprono a manifestazioni pacifiste alle quali tutti noi abbi~ 
tecipato commossi. 

E allora il suo impegno interreligioso come con gli 
di Assisi aperti anche agli induisti ed ai buddisti, le sue 
contro lo sfruttamento dei poveri nel Sud del mondo n 
contro la teologia della liberazione, gli straordinari dc 
sul debito internazionale, sulla sicurezza alimentare, Sl 

tetto. Infine la denuncia dei mali del capitalismo da pm 
ha conosciuto dall'interno nazismo e comunismo. 

Il ritorno in Polonia nel giugno 1979 rende bene la 
bile statura di un uomo capace di indicare una strada n 
la pace, perché bisogna avere il coraggio di camminare i 
rezione nella quale nessuno ha camminato finora. Segue 
fesa di Solidarnosc, il sindacato di Danzica, l'amicizia ( 
Walesa, l'incontro con Gorbaciov, la caduta del muro di 
la fine dell 'utopia comunista che ha immaginato un mon 
Dio. E poi il viaggio negli USA, la visita a Costantinopo 
terbury e a Ginevra, in una utopia ecumenica tra ortodos 
cani e protestanti che è stata rilanciata alla fine del pontH 
Curia ha sempre criticato l'eccesso missionario dei viagl 
il numero di beatificazioni e canonizzazioni, l'apertura ~ 
islamico come con i giovani islamici di Casablanca o I 

schea di Damasco sul memoriale di Giovanni il battista 
Wojtyla supera ogni critica ed ha la dote di saper c( 

re, tanto da stringere una vera e propria alleanza con i mI 
riesce da subito ad entrare in sintonia con i giovani, istÌ' 
straordinarie giornate mondiali della gioventù, cariche d 
vivere come a Roma nel 2000 a Tor Vergata, a Toronto 
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dopo. I suoi anni sono pieni di viaggi missionari, di curiosità, di 
interessi, di avvenimenti come la visita in Inghilterra e Argentina 
durante la guerra per le Malvine; la celebrazione nella città marti­
re di Sarajevo, i viaggi a Beirut e nella Cuba di Castro; sul Sinai, 
a Betlemme e al muro del pianto. Infine le visite ai paesi ortodos­
si, fino alI'Ucraina e la delusione per la mancata visita a Mosca, 
anche se fa avere indietro al patriarca russo Alessio II l'icona del­
la madre di Dio di Kazan. 

L'avvenimento più spettacolare e tragico della sua vita è 
certo l'attentato di Alì Agca del 13 maggio 1981, giorno anni­
versario dell'apparizione della madonna ai pastorelli di Fatima, 
seguito dall'estrema unzione, il lento recupero, il perdono per il 
fratello che l'ha colpito, i sospetti sulla pista bulgara ed il ruo­
lo del KGB. 

È stato Wojtyla ad avviare una riflessione critica sulla storia 
della Chiesa, con il coraggio di denunciare gli errori del processo 
a Galileo, l'inquisizione, le persecuzioni, allora l'audacia della ri­
conciliazione e del perdono, i tanti mea culpa storici. E poi le altre 
novità, questa apertura verso la teologia del corpo, la capacità del 
papa di predicare con i gesti, abbracciare, baciare, entrare in con­
tatto con gli altri, lo sforzo mai adeguato verso una valorizzazio­
ne del ruolo della donna nella Chiesa, anche se Wojtyla rimane a 
tutti gli effetti legato ad una tradizione millenaria che rifiuta il sa­
cerdozio alle donne, sostiene il celibato dei preti, non innova, an­
che quando potrebbe, in tema di contraccezione e accoglienza ai 
divorziati. Un uomo ruvido come nei rapporti con l'Azione Cat­
tolica -lo ricordavamo prima con Mons. Arcivescovo -, un uomo 
talvolta bizzoso, sempre deciso e risoluto. Eppure rompe con il 
tradizionali sta Lefebvre. Dunque i sinodi, i tre anni santi, le incre­
dibili manifestazioni di folla, veri e propri momenti di mobilita­
zione militante del cattolicesimo, fin qua in crisi di identità. 

Seguono gli anni del dolore, il tumore, la frattura al femore, 
il Parkinson, una terribile via crucis che il Papa ci ha fatto seguire 
in diretta, apprezzando il dono della sofferenza, la prova, l' offer­
ta di un patimento doloroso e profondo, fino a sfilare con gli altri 
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ammalati nell'agosto 2004 a Lourdes in occasione del suo 104csimo 
ed ultimo viaggio internazionale. 

C'è una frase pronunciata da Wojtyla che mi piace mol­
to, pronunciata nell'ultimo anno della sua vita dopo la morte di 
Arafat, quando Abu Ala viene ricevuto in Vaticano: per costrui­
re la pace in Terra Santa servono perdono e non vendetta, pon­
ti e non muri, come quello di Berlino che lui stesso ha contribui­
to a far crollare. 

Voglio oggi ricordare lo straordinario viaggio in Sardegna 
del 1985 e l'ingresso nella nostra Università: una lapide sulle 
scale del Palazzo centrale dell 'Università di Sassari ricorda la vi­
sita di Giovanni Paolo II effettuata il 19 ottobre 1985 nell' aula 
magna quando esortò la comunità universitaria - così recita il te­
sto - ad operare sempre a favore dei grandi valori dell 'uomo af­
finché alla luce della scienza e della fede il suo cammino sia illu­
minato da profonda e vera sapienza. A distanza di oltre 20 anni 
da quell' avvenimento ricordo l'emozione che provai, confuso tra 
il pubblico, quando il Papa ricordò il suo antico insegnamento 
universitario, il quotidiano contatto con gli studenti e con i pro­
fessori, che avevano segnato profondamente la sua vita. Giovan­
ni Paolo II toccò il tema delle antiche radici culturali della Sar­
degna e delle origini dell'Università di Sassari fondata quattro 
secoli e mezzo prima dalla Compagnia di Gesù: il Papa polac­
co non trascurò di affrontare criticamente i problemi dell'isola, i 
sequestri, la violenza, mali che dovevano essere combattuti dal­
la Chiesa in una alleanza con gli intellettuali, la scuola e l'Uni­
versità. Agli studenti riuniti nella piazza augurò allora di trovare 
lavoro ma di utilizzare gli studi universitari come mezzo per ap­
profondire la propria umanità. 

Più di recente, ero a Roma nella Sala Nervi seduto nelle pri­
me file a rappresentare il Rettore dell'Università di Sassari il 17 
maggio 2003 quando il Rettore dell'Università di Roma La Sa­
pienza Giuseppe D'Ascenzo ha conferito a Giovanni Paolo II la 
laurea honoris causa, proposta tra gli altri dal nostro prof. Pieran­
gelo Catalano. Nella motivazione si ricorda che il Papa «Ha con-
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tribuito e contribuisce all'affennazione universale dei diritti del­
l'uomo, della giustizia e della pace nei rapporti tra le persone e tra 
i popoli». Il Rettore allora aggiunse in lingua latina che in consi­
derazione delle imprese compiute in 25 anni di pontificato Gio­
vanni Paolo II doveva essere insignito del titolo di Magno, come è 
avvenuto per alcuni pontefici romani: aliquibus in serie rOl1lano­
rum pontificul1l titulo l1lagnus iure meritoque esset insignandus. 
L'idea di attribuire a Papa Wojtyla il titolo di Magno era stata an­
ticipata qualche settimana prima dal giornalista c scrittore Gio­
vanni Del Rio, morto proprio in quei giorni, con il volume Ka­
rol il Grande pubblicato dalle Paoline. Quel titolo fu poi ripreso 
come è noto dal cardinale Angelo Sodano nella prima celebrazio­
ne in morte di Papa Wojtyla tenuta in piazza S. Pietro il 3 aprile 
2005: Giovanni Paolo II, anzi Giovanni Paolo il Grande. 

Subito dopo, il 16 ottobre 2006 ho partecipato al Convegno 
promosso dalla Libera Università S. Maria Assunta di Roma sul 
titolo di Magno dalla Repubblica all'impero al papato, conve­
gno aperto dal cardinale polacco Zenon Grocholewski, prefet­
to della Congregazione pontificia per l'educazione cattolica. Ne 
stiamo ora ricavando un libro assieme a Raffaele Coppola e Ma­
ria Pia Baccari, ma ho già anticipato sull' Archivio Giuridico del 
2007 il mio contributo su Magnus nella titolatura degli impera­
tori romani, sulle orme di Alessandro Magno: il titolo riman­
da in origine all'idea di impero universale, alle vittorie milita­
ri, all'ideologia cosmocratica, alla imita/io Alexandri. Il verti­
ce di tale impostazione è facilmente individuato, dopo il prece­
dente di Pompeo Magno, nel principato di Antonino Caracal­
la, in relazione all'emanazione della constitu/io antoniniana de 
civitate ed alla modifica del nome stesso del principe che dopo 
la morte fu ricordato come Antonino Magno per le sue imprese 
militari ma soprattutto per le sue decisioni politiche. Il model­
lo propagandistico fu mantenuto fino al IV secolo con Costan­
tino Magno, il protagonista della pace religiosa, ormai privo di 
quelle che erano state le caratteristiche costitutive, cioè l'ado­
zione ufficiale, l'inclusione all'interno del nome e il collega-
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mento con l'idea dell'impero universale. Il suo riemergere nella 
titolatura dei romani pontefici a partire da Leone Magno difen­
sore della romanità testimonia una vitalità ed una carica seman­
tica che sembrano sottolineare la dimensione universale del ma­
gistero della Chiesa, erede delle secolari tradizioni dell'impero. 
A me piacerebbe che oggi da Desulo venisse rilanciata l'idea di 
attribuire il titolo al grande papa polacco, secondo una tradizio­
ne secolare che voleva che fosse il popolo cristiano a riconosce­
re la dignità del nuovo nome dopo la morte, con un bilancio di 
un grande pontificato speso per riaffermare la dignità della per­
sona e la pace. 

Consentitemi di dire che la grande statua di Giovanni Paolo 
Magno che da oggi veglia sulla Punta Norcià, in faccia al paese 
di Desulo ed al golfo di Oristano, con alle spalle la montagna del 
Gennargentu ed il passo di TascusÌ, mi ha richiamato alla mente 
una straordinaria poesia di Montanaru, Antioco Casula, il gran­
de poeta di questa montagna, percorsa da stormi di arestes isto­
res che volando dalla Punta Paolina calano veloci verso il mar­
re. Questa è anche la montagna della luce raccontata nel romanzo 
recente di Michele Congias. Giovanni Paolo II amava la monta­
gna, andava a sciare, passava sulle Alpi le sue vacanze. Quando 
fu eletto scrisse in un messaggio ai polacchi che gli era duro ri­
nunciare a questi monti ed a queste valli, ai laghi ed ai fiumi, agli 
uomini tanto amati. 

Nella lirica a Sa Sardigna, rivolgendosi al Gennargentu, a 
questo altare ideale sul quale sono state quasi offerte le sofferen­
ze di un'intera nazione, della nazione sarda, Montanaru afferma 
che l'isola tutta deve ora levare lo sguardo con viva speranza ver­
so il Gennargentu verso il cuore della Barbagia: isperanzosa a tie 
hat sos ogios pesadu in s'aurora e in serenos vesperos lontanos. 
Rivolta verso di te, ha sollevato lo sguardo, piena di speranza, 
verso una nuova aurora e verso lontani tramonti sereni. 

Ma pro te puru est bennida sa die disizada. Anche per te è 
giunto il giorno tanto desiderato. Reposa che signora in s'isplen­
dore 'e rios e pianos. 
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Il poeta Karol Wojtyla 

La prima vocazione di Karol Wojtyla ad essersi palesata è 
stata per la poesia e per la drammaturgia; e solo successivamente 
essa si è trasfusa nella filosofia e nella teologia, sino ad annullarsi 
apparentemente in esse, ma in realtà continuando a irrorarle con la 
sua linfa, sicché dall'amore per la letteratura si è sviluppato e con­
sustanziato un itinerario speculativo tra i più elevati e complessi 
del pensiero religioso. E, similmente, anche nel tracciato della sua 
poesia è dato rinvenire l'ascensione verso forme sempre più ela­
borate ed innovative, sino ad attingere esiti di notevole originali­
tà - tanto più sorprendenti se posti in rapporto con la giovane età 
dell'autore - di lirica e di drammaturgia religiosa, mai deprivata 
di tensione civile, soprattutto quando l'anima del poeta è divenuta 
eco ed espressione della sofferenza di tutto un popolo. 

La vocazione per la letteratura iniziava ad estrinsecarsi pre­
cocemente, in Wojtyla, sin dalle classi liceali, focalizzandosi si­
gnificativamente sul teatro; e nell'autunno del 1938 egli si iscris­
se all'università Jagellonica, nella facoltà di Filosofia, sceglien­
do di imperniare i suoi studi sulla filologia polacca e partecipan­
do con altri tre compagni, già il 15 ottobre, ad una lettura di poe­
sia, in cui recitava versi di sua produzione, probabilmente tratti 
dalla prima raccolta di cui si ha notizia, la Ballata dei Beschidi, 
della quale è rimasta traccia solo nella memoria degli astanti a 
quel reading poetico e che, per loro testimonianza, era caratteriz­
zata dall'adesione ai moduli della poesia popolareggiante, in rit­
mi di voluta oralità. Un 'altra raccolta, composta nella primave­
ra del 1939, ci è giunta con il titolo - non perfettamente definito 
- di Salterio di Davide (Libro slavo), come attesta il successivo 
trasfondersi di buona parte dei testi che la costituivano in Salte­
rio rinascimentale (Libro slavo). Poesie scritte con la parola e la 
luce (che è dell'estate dello stesso anno), solo di recente tradot-
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ta e pubblicata in Italia, dopo che per cinquanta anni era rimasta 
inedita: I consta di diciassette sonetti e di altre poesie di più am­
pio respiro, tra le quali spiccano la rapsodia Parola-Logos, in ot­
tave, e Lafesta di Czarnolas, in quartine, che richiama esplicita­
mente la filiazione dal grande poeta Jan Kochanowski, ed inol­
tre un poema, Mousike, che il giovane Wojtyla aveva composto 
in due redazioni diverse, intervallate da alcuni mesi di studio e di 
produzione poetica. 

Già il titolo della prima ideazione della raccolta mostra che 
il modello archetipico prescelto dal giovanissimo Wojtyla è Da­
vide, il re salmista, l'aedo della patria; e patriottica, senza enfa­
si dichiarata, è questa protostoria della sua poesia, non a caso 
pervasa da un gusto arcaicizzante. Wojtyla è consapevole che 
la bussola della Storia va impazzita all'avventura e che il calco­
lo dei dadi più non torna, per riprendere celebri versi montaliani. 
Giorni carichi d'ombra si addensano sulla Polonia; ed il giova­
ne poeta, impari ad abbracciare il fucile, avverte in sé la consa­
pevolezza di poter comunque aiutare la causa polacca con la pa­
rola, trasmettendo l'amore per la patria e, insieme, per la storia e 
la tradizione della Polonia. La Storia diviene, cosÌ, il tramite per 
la scientia cnlcis, per la scoperta del valore palingenetico del do­
lore e della francescana dedizione alla fatica; e, anche, per la ri­
scoperta della connessione possibile con la natura, con l'anima 
profonda di essa, in cui leggersi e leggere Dio. Compito del poe­
ta è additare le vie della luce, indicare le idee luminose, essendo 
nella potenza della poesia trasmettere ciò che la lingua della pro­
sa e della scienza non può esprimere adeguatamente. Attraverso 
la creazione artistica la parola poetica attua una sorta di epifania 
della bellezza; e - riscoprendola grazie agli studi di letteratura e 
di lingua - il giovane Wojtyla non può non avvicinarsi al mistero 
della Parola, all'imperscrutabile mistero di Dio. 

l K. WOJTYLA, Le poesie giovanili (Salterio di Davide. Libro slavo; Salterio rina­
scimentale), trad. c cura di M. Burghardt, prcscnt. di P. Martino, Roma, Ed. Studium, 
2004. 
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La scientia crucis scaturisce, oltre che dalla Storia nel suo 
drammatico cammino (sempre più velocemente proteso verso 
l'invasione nazista della Polonia e la deflagrazione mondiale), da 
una costellazione privata di sofferenze per le morti precoci del­
la madre e del fratello: «sulla tua tomba bianca I onnai chiusa da 
tanti anni, Ila pace volteggia con forza insolita, I forza, come la 
morte ineffabile». Dopo avere attraversato - come confessa - «la 
profondità della caduta, della disperazione, e il burrone abissale 
della negazione», il poeta crede «nell'avverarsi di volontà uni­
te. Nella svolta che viene» (sonetto vn), e nelle «nostalgie del­
l'umanità, simili ai pioppi e ai pini, I simili alle colonne di Bel­
lezza - e alle resurrezioni - e alle primavere» (sonetto XVI). Dalla 
dialettica tra luce e ombra, tra la sfera del privato e la macrosto­
ria in agguato, è già frutto non d'apprendistato il poemetto Mou­
sike (soprattutto se lo si legge nella seconda redazione, colma di 
riferimenti alla storia polacca, lì dove essa più è stata compene­
trata dal martirio del popolo e dalle sopraffazioni straniere), che 
si apre in una dimensione irenica, in un' atmosfera di pace e di ar­
monia naturale. Ma poi il verso si gonfia, si velocizza e si fran­
tuma in una serie incalzante di interrogative smarrite: la bufe­
ra è ormai in atto, la distruzione e la morte si accampano, sino a 
quando la tromba del Giudizio ed il suono delle campane torna­
no a riunire in una nuova simbiosi di perdono il cielo e la terra. 
I! canto notturno è tutto pervaso dal pericolo della guerra immi­
nente: il canto di Davide prefigura a se stesso «quando il gigante 
Golia si solleverà per spezzare la mia giovinezza»; e l'identifica­
zione con il re salmi sta è accentuata in ... E quando Davide giun­
se alla sua terra madre, con la contrapposizione di una giovinez­
za gioiosa al vento furioso della guerra, per poi giungere al suo 
apice con L'arpista, venti due quarti ne di speranza nel sopravve­
nire dell'aurora: «Spezzerai le catene, al volo delle ali I darai una 
durata immortale. I Nella campana batte il cuore, Ila tua Grande 
Resurrezione» . 

La protostoria poetica di Wojtyla ha tennine con la libera­
zione della Polonia: come quasi tutti i poeti europei, la fine del 
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conflitto segna uno spartiacque deciso, una cesura epocale. Per 
il giovane Wojtyla muta anche la funzione della poesia: da stru­
mento per sommuovere le coscienze, per lottare contro l' oppres­
sione, a dimensione espressiva racchiusa nella propria individua­
lità. A partire dal dopoguerra, non pratica più le letture pubbli­
che dei propri testi e sempre più raramente dà alle stampe la pro­
pria produzione (o lo fa solo sotto pseudonimo), fino a cessare 
del tutto. Nel 1946-47, anonimo, va in edizione su periodico il 
Canto del Dio nascosto; nei venti anni successivi vedono la luce, 
con intervalli varianti, dieci poemi, poi un altro nel 1975, ed an­
cora altri nel '79, quando già era asceso al soglio di Pietro. 2 E 
pochi sono anche i suoi pronunciamenti di poetica, accomunati 
dal rifiuto della poesia meramente devozionale, malgrado sia sta­
ta un' attività praticata in vari modi e tempi per un quarantennio, 
divenendo via via sempre più densa di spessore filosofico e teo­
logico e perseguendo strutture sempre più ardue (che hanno fatto 
parlare metaforicamente dell'architettura di una cattedrale), lun­
go una triade di vettori primari che sono il religioso, il biblico 
e, naturalmente, la prosecuzione del discorso rivendicativo sulla 
storia e l'identità polacca. 

È il caso di partire - per una ricognizione di poesia nel­
l'opera di Wojtyla che non sia imperniata sull'aspetto teologi­
co e che prescinda dal suo essere divenuto pontefice - dal primo 
testo che egli ha dato alle stampe, anonimo, nel 1946-47: Canto 
del Dio nascosto, un poemetto in due parti a titolazione distinta 
(Rive piene di silenzio; Canto del sole inesauribile), rispettiva­
mente di diciassette e sedici movimenti, intessuti di versi liberi 
che anche nella traduzione conservano la musicalità del loro di­
panarsi dalla meditazione alla pienezza spiegata della preghiera, 
dal silenzio al dominio della luce, in una dimensione contempla­
tiva da cui traluce, in filigrana, la lezione dei mistici spagnoli, ed 

2 A parte la produzione giovanile, rimasta inedita sino agli anni Novanta, l'opera 
poetica di Wojtyla, ivi compreso il teatro, è stata raccolta (con testo polacco a fronte) in 
Tutte le opere letterarie. Poesie, drammi e scritti sul teatro, presentazione di G. Reale, 
saggi introd. di B. Taborski, Milano, Bompiani, 2001 (da cui si cita). 
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in particolare di Juan de la Cruz. L'ouverture è come contratta 
in una fissità fonda di tensione: «Lontane rive di silenzio comin­
ciano appena di là dalla soglia. I Non le sorvolerai come un uc­
cello. I Devi fermarti a guardare sempre più in profondità I finché 
non riuscirai a distogliere l'anima dal fondo». «Qualcuno» giun­
ge con passo felpato, «chiudendo piano dietro di sé la porta del­
la piccola stanza I [ ... ] - e col silenzio colpisce quello che è più 
profondo». I paesaggi esterni si legano inscindibilmente all' in­
timità dell'anima, alla forza della luce che vince il silenzio del­
l'abisso: «lo stacco piano la luce delle parole I e raduno il pen­
siero come un gregge di ombre I e lentamente in tutto immetto 
il nulla I che attende l'alba della creazione». L'aspirazione è di 
trasfondersi nel Maestro, «come un grande cerchio sull'acqua, 
non turbato da ombra di sgomento»; nella tristezza della sera il 
Suo sguardo spoglia il crepuscolo di ogni orrore, dando all'eter­
nità «il sapore del pane»: «Quando dalI 'infinito facesti emerge­
re il tempo I per appoggiarlo all'altra riva, I Tu già sentivi il mio 
lontano pianto, I ne sapevi da secoli il motivo»; e la nostalgia del 
contatto non si placa per incanto solare «ma si arrossa di sangue, 
come trafitta di spine». 

Nascita dei confessori è il racconto spirituale di uno dei 
viaggi pastorali in una diocesi, e della propagazione d'onda che 
l'evento, l'avvenimento, suscita nelle parrocchie: un testo che 
aiuta a comprendere - anche -la propensione di Wojtyla al viag­
gio ecumenico (del quale ha scritto: «La Chiesa vive, attraverso 
i sacramenti, la vita che è più propriamente la sua, che è al tem­
po stesso quella della comunità e quella di ciascuno in questa co­
munità»). La poesia è bilicata tra due soggetti lirici: chi ammini­
stra e chi riceve il sacramento; il vescovo pensa alle fonti di ener­
gia che caricano il mondo e, soprattutto, all'elemento primor­
diale dell'acqua, che irrora fecondando e che consente la catarsi 
purificante, vincendo il disfacimento del corpo, cosÌ permeante 
la Meditazione sulla morte (1975), l'ultima poesia scritta prima 
del pontificato, in quattro parti, e densa di accostamenti striden­
ti nel contrasto tra gli sforzi dell'uomo (<<sola scheggia di mondo 
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che abbia un moto diverso») ed il risultato di essi. Nei volti della 
quotidianità, nel transito tra l'enorme anonimato della folla me­
tropolitana, è pur dato scorgere il disegno di Dio e lo scorrere del 
suo abisso: «scivolando nella morte, rendo visibile l'attesa, I [ ... ] 
I ma inchiodo la bara del corpo, consegno alla terra I la certez­
za del suo disfacimento»: ed in esso «gli atomi dell'uomo antico 
fanno compatta la gleba I primordiale del mondo ch'io raggiungo 
con la mia morte, Ili innesto in me definitivamente I per trasfor­
marli nella tua Pasqua - che è il Tuo PASSAGGIO». 

Nell'ambito del filone biblico un testo si staglia con for­
za straordinaria: Pensiero - Strano spazio (1952), che rimodu­
la dall' Antico Testamento, nell'appenata tensione a sconfigge­
re il peso della mancata visione, la lotta di Giacobbe con l' An­
gelo. La quarta parte contiene il messaggio per l'uomo moderno: 
non è necessario andare nelle terre d'Arabia per trovare il luogo 
dove questa lotta si svolse. Le orme sono molto più vicine: è suf­
ficiente entrare nel proprio silenzio, nella propria solitudine; al­
lora le apparenze e i gesti cadranno e «dei nostri atti resterà solo 
la vera essenza». Giacobbe, pertanto, viene scelto per compen­
diare la necessità dell 'uomo moderno di scoprire la verità attra­
verso la propria coscienza. Vincendo un combattimento spiritua­
le, Giacobbe ricevette la benedizione di Dio; e la poesia offre un 
esempio all'uomo d'oggi perché possa scoprire lo spazio immen­
so, ancorché spaurente, del cammino spirituale. È quanto avvie­
ne nelle otto parti di Canto dello splendore dell 'acqua (1950): gli 
occhi che guardano nel pozzo di Sichar, lì dove l'acqua si sfalda 
in scaglie d'argento, portano il segno della stanchezza per la pre­
ghiera che ha pervaso i flussi oscuri della notte. «Quanta è lon­
tana ancora la sorgente?»: si snoda una fenomenologia macerata 
della ricerca, della sofferenza, del transito nel vuoto che è rifles­
so dal pozzo e che, come un tematismo musicale, si esprime in 
metafore equoree, per tangenze ed assenze. Ancora l'acqua tor­
na nella specularità di La Madre (1950), dove in versi di asso­
luta intensità Maria riflette sul modo in cui la comprensione del­
la divinità del figlio sia cresciuta in lei, come ella abbia gradual-
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mente maturato la contemplazione del suo mistero, ma anche la 
consapevolezza che il proprio «Figlio semplice» in lei si è av­
vezzato «ai pensieri degli uomini I e all'ombra di questi pensieri 
attendi l'istante profondo del cuore I che ha un inizio diverso in 
ogni uomo»; poiché l'universo non cerca il compimento, «men­
tre io, l'uomo, lo deve cercare I come il fiume cerca la foce» (Ve­
ronica, in La redenzione cerca la tua forma per entrare nell 'in­
quietudine di ogni uomo). E questa ricerca impronta il cammi­
no progressivo dall'indistinzione alla coscienza di Profili di Ci­
reneo (1958), testo davvero straordinario per densità di coagulo 
nei quattordici frammenti della seconda parte, che ha il suo epi­
centro gnomico in Descrizione dell 'uomo: «ti basti allora guar­
dare, cercar di capire - non addentrarti pervicace I che non ab­
bia a inghiottirti l'abisso I (è soltanto l'abisso del pensare, non è 
l'abisso dell'essere)>>. L'essere non assorbe ma cresce e si muta 
in sussurro, che è «il pensiero impregnato d'esistenza»; il precet­
to esistenziale è allora di lavorare semplicemente e di aver fidu­
cia: «entra in te solo quel tanto I che ti renda cosciente del tuo or­
goglio (e questo è già umiltà)>>; il prepotente sfogo dei sentimen­
ti «a Dio non giunge». I versi si distendono in misura più ampia, 
alludono alla misura della prosa, quasi a preparare il passaggio al 
successivo dominio del discorso filosofico-religioso; ed il vetto­
re tensivo della ricerca gnoseologica, che è sotteso a questa fase 
della poesia, tutta pervasa dalla presenza o dalla metafora del­
l'acqua, giunge da ultimo alla meditazione di Pellegrinaggio ai 
luoghi santi, dove essa è invece assente per lasciare il campo al 
deserto della Giudea: «Vano è cercare una traccia di verde. I La 
gente è emigrata lontano. Qui non c'è modo di vivere. I La stra­
da non conduce a questi luoghi ma ne fugge. I Proprio qui sei ve­
nuto. Per non dire a questa terra "sei bella?" I Indifferente il luo­
go. Tu dappertutto cerchi gli uomini. I [ ... ] I Questo il punto che 
hai scelto. I Tutta la terra viene verso quest'unica Terra e grazie 
a questa I diviene terra». 

Ma se per Wojtyla tutta la terra è la terra, è pur vero che 
egli permane visceralmente congiunto ad una patria in cui legge, 
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come in un libro di rivelazione, l'intero ciclo della vicenda uma­
na nei suoi esiti anche di rivolta prometeica all'illibertà ed all'in­
giustizia. La cava di pietra (1956) nasce dall'esperienza di lavo­
ro compiuta in essa (e più volte, da pontefice, ha rivendicato il 
valore decisivo di questa condivisione di fatica fisica, di questo 
momento epocale della sua vita e della sua maturazione evange­
lica). L'attacco, con la marcatura decisa del canale fatico, è da 
innografia, che coglie la grandezza del lavoro «dentro l'uomo»: 
«Ascolta, il ritmo uguale dei martelli, così noto, I io lo proietto 
negli uomini, per saggiare la forza d'ogni colpo». Ed è, anche, il 
contatto bruciante con la morte (IV - In memoria di un compagno 
di lavoro), quando il tempo si fermò con violenza per la pietra 
che ne «squarciò la tempia», e a sé l'assimilò «tanto da fame pie­
tra», penetrando fin «nelle stanze del cuore» e lasciandolo iner­
te sulla terra ad emanare «ancora fatica e un senso d'ingiustizia». 
Poi il lavoro consueto riprende (di nuovo le pietre si muovono, la 
scarica elettrica incide la cava, il carrello transita sul binario); ma 
ora il compagno superstite porta con sé, incisa nelle proprie fi­
bre profonde, «la segreta struttura del mondo I dove l'amore pro­
rompe più alto se più lo impregna la rabbia». E nei testi succes­
sivi sempre la meditazione sul mistero di Cristo, e sulla sua re­
surrezione, si unisce alla visione della storia della Polonia: nelle 
sette parti di Veglia pasquale (1966) come nella prosa meditati­
va e pervasa di fremiti di Pensando patria (1974: la libertà «è un 
dono, ma a serbarla occorre la lotta. Dono e lotta sono scritti en­
trambi nelle carte segrete eppure palesi») o come è potentemen­
te espresso in Stanislao, ultima poesia pubblicata prima di ascen­
dere al soglio. Non a caso nel giugno 1979 Wojtyla, visitando la 
sua terra natale, ricordò che il pellegrinaggio coincideva con il 
nono centenario della morte di san Stanislao, ucciso da re Bole­
slao. Invocazione lirica e preghiera si congiungono in un unico 
movimento testuale, così come storia della nazione e cristianesi­
mo in Polonia: «voglio descrivere la mia Chiesa nel nome per cui 
il popolo I ricevette un secondo battesimo, I un battesimo di san­
gue; per poi essere sottoposto, e non una volta sola I al battesimo 
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di prove diverse». Sulla zolla della libertà cade la spada, cade il 
sangue: «quale avrà più peso» in una terra che, nell'arco di qua­
si sei generazioni, è stata «spartita sulle carte del mondo», eppu­
re unita nei cuori polacchi, per quella divisione, «come non lo è 
nessun' altra» ? 

Proprio questa poesia, tarda per data di composizione, può 
costituire un ponte di passaggio alla drammaturgia di Wojtyla, 
non l'unico papa, comunque, ad essere anche autore di teatro (si 
pensi al precedente illustre di Enea Silvio Piccolomini). In un 
venticinquennio di attività lo scrittore ha dato vita a sei drammi, 
dei quali tre dopo l'ordinazione sacerdotale; ed il teatro doveva 
essere anzi la via maestra della sua vita, tanto che ancora l' 8 giu­
gno 1979, commemorando Mieczyslaw Kotlarczyk, il pontefice 
ricordava con una punta di compiacimento che l'uomo cui egli 
aveva guardato come a un maestro «pensava che la parola e il 
teatro fossero la mia vocazione». Poi lo scoppio della guerra ave­
va impresso uno snodo epocale alla storia d'Europa ed alla mi­
crostoria del giovane Karol, che a diciannove anni, nel '39, aveva 
composto un David, mai pubblicato e mai più ritrovato (in parte 
biblico, in parte rapsodico sulla storia polacca) e l'anno succes­
sivo Giobbe e Geremia, traducendo inoltre l'Edipo di Sofocle. In 
questa fase Wojtyla, che da studente liceale aveva già palesato la 
sua passione per il teatro partecipando come attore a dieci com­
medie, da studente di filologia polacca all'Università Jagelloni­
ca era parte attiva di un gruppo teatrale clandestino, che sentiva 
fortemente l'influsso dell'attore-regista Juliusz Osterwa, e si era 
legato d'amicizia solidale con Kotlarczyk, il cui apporto fu de­
terminante per fondare il Teatro rapsodico, due mesi dopo l'in­
vasione della Russia da parte di Hitler. Esso era - secondo quan­
to ne ha scritto Mieczyslaw Kotlarczyk - «una protesta contro lo 
sterminio della cultura della nazione polacca sul suo stesso suolo, 
una forma di movimento di resistenza clandestina contro l' occu­
pazione nazista». In realtà, più che uno strumento di propaganda 
politica e di resistenza, era una forma di sperimentazione artisti­
ca, che nasceva dal rifiuto della teatralità esibita. 
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Che tipo di teatro era, dunque? Un teatro diverso, «dove più 
che assistere allo spettacolo lo si ascolta, un teatro della parola», 
secondo i suoi fondatori; ed uno di essi, destinato a traslitterare 
per chiamata divina la tensione creativa in quella meditati va, at­
testò: «la inaudita scarsità di mezzi di espressione si risolse in un 
esperimento artistico. La compagnia scoprì [ ... ] che l'elemento 
fondamentale dell'arte drammatica è la parola umana vivente». 
Si può pensare a una suggestione di Jacques Copeau, però depri­
vata dall'ascetismo della poesia per una dizione pervasa e aderta 
dalla consapevolezza della Storia: un rito sacrale a forte impronta 
religiosa e nazionale, che in evidente affinità con i misteri medie­
vali praticava un'interazione tra poesia e dramma (secondo una 
linea già in nuce nei poemetti di Wojtyla) ed assorbiva il mondo 
degli eventi esteriori nello spazio interiore, come poi il giovane 
Karol udrà teorizzare assistendo alle lezioni di Roman Ingarden, 
che avranno un influsso non secondario nella sua ulteriore evo­
luzione verso un teatro dell'interiorità, del quale La bottega del­
l'orefice sarà palmare esempio. Tra il 1941 e il '44 Wojtyla par­
tecipò a tutte le sette produzioni del Teatro Rapsodico (ventidue 
rappresentazioni e cento prove, tutte clandestine), al tempo stes­
so abbandonando gli studi filologici per quelli teologici, proibiti, 
che lo esposero alle retate dei nazisti, come d'altronde l'attività 
teatrale. E quanto questa esperienza sia stata fondamentale, stan­
no a testimoniarlo alcuni interventi di Wojtyla negli anni Cin­
quanta sul teatro della parola - religioso e nazionale senza esse­
re devozionale - e sulla prassi drammaturgica del Teatro rapso­
dico: «Questo teatro, in cui c'è tanta parola e relativamente poca 
'azione', salvaguarda i giovani attori dallo sviluppare un indivi­
dualismo distruttivo [ ... ]. Un gruppo di persone insieme, in qual­
che modo unanime, subordinato alla grande parola poetica, evo­
ca associazioni etiche». 

Scritta nei primi mesi del 1940, Giobbe è un'opera «greca 
nella forma, cristiana nello spirito, eterna nella sostanza», secon­
do una chiosa del suo autore. La grecità è soprattutto nella pre­
senza del coro, in cui peraltro ognuno parla individualmente e 
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solo a tratti collettivamente; i versi sono brevi, il linguaggio mar­
catamente stilizzato, come è nel carattere di un teatro di poesia, 
che segue da vicino la forma biblica ed è imperniato sull'idea che 
la sofferenza «non è sempre una punizione ma talvolta può esse­
re, e spesso lo è, un presagio». L'arsi è posta sul dramma interio­
re di Giobbe e sulla sua presentazione narrativa, che avviene at­
traverso la discussione sulle ragioni della sua sofferenza, sicché 
quasi un terzo dell'opera è dedicato allo sviluppo degli eventi che 
hanno portato Giobbe alla sua dolorosa situazione, con un impat­
to drammatico che è acuito dal coinvolgimento del Coro nell' ac­
lio. La chiave interpretativa è celata nella didascalia iniziale, lì 
dove si specifica che «queste cose accaddero nel Vecchio Testa­
mento 1- prima della venuta di Cristo -II queste cose stanno ac­
cadendo nei giorni nostri I nel tempo di Giobbe I - della Polonia 
e del Mondo -II queste cose stanno accadendo nel tempo di at­
tesa I nel tempo in cui si invoca il giudizio I nel tempo della no­
stalgia I del testamento di Cristo I forgiato nel dolore I della Po­
lonia e del mondo». 

Ciò comporta una doppia ottica: sullo sfondo della rivisita­
zione della vicenda di Giobbe si disegna il calvario della nazio­
ne polacca e della civiltà occidentale, lancinate dalla guerra e dal 
totalitarismo, in riferimenti allusivi e proiettivi di forte intensità: 
«L'angelo porta un manto nero 1- Vengono giorni neri »; «Tutto 
il giorno di oggi porta ferite»; «Siamo dunque fratelli - I io mi­
sero - e tu cenere. I Cada il mio pianto sulla cenere - Ila cenere 
sul mio capo»; «Oggi urla l'anima mia dentro di me, I udrete per­
ciò l'urlo I che si è alzato dal fondo e mi percuote». La domanda, 
che il personaggio eleva verso il Cielo (e che riflette l'orrore del­
la Storia), è perché Dio possa punire egualmente il buono e il cat­
tivo: «perché, Signore, oh, perché Signore?». Ma Giobbe sa che 
il mistero non verrà svelato a lui, che «nato nella polvere, nella 
polvere giaccio». È iniquità l'indagare? Per Giobbe sono vane le 
parole e le motivazioni degli amici: «lo sto cercando il perché, lo 
sto cercando con l'anima, I sto indagando dov'è la via» che indi­
chi il limite del mistero, nella consapevolezza che «io nel dolore 
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so quel che non sapete, I io nel dolore so quel che a voi è nasco­
sto». Giobbe non discute «con Lui» ma lo invoca, perché «con 
Lui risorgerò a nuova vita», attraverso il dolore che trasforma e 
chiude il cerchio del sacrificio. La meditazione sul dolore divie­
ne la scoperta del dolore come servizio, poiché opera morta è il 
dolore, se l'uomo non si sa spendere nel dono divino della sof­
ferenza. 

Dov'era Dio ad Auschwitz? La domanda tocca il problema 
del Male, che aumenta il suo potere se esso appare supremo. Per 
Primo Levi, pur renitente, essendoci Auschwitz, non può esser­
ci Dio, lì dove il massimo della crudeltà è consistito nella umi­
liazione, anzi nella disumanizzazione delle vittime. Per il futuro 
Papa non si tratta solo di una questione teologica, ma di un'ango­
scia profonda, come ha scritto molti anni dopo: «Oltre alla guer­
ra e alla fame, c'è una tragedia maggiore, quella del silenzio di 
Dio, che non si rivela più e sembra essersi rinchiuso nel suo cie­
lo». Il silenzio di Dio, l'apocalisse del silenzio, si sostanzierebbe 
nel mancato intervento quando si verificano orrori insostenibili. 
L'indifferenza morale è il vero Male; e già dal Giobbe Wojty­
la ci fa comprendere che a una soluzione catechistica preferisce 
un impianto mistico: la fede come una partecipazione al dolore, 
sicché là dove più si soffre, più dovrebbe sentirsi la vicinanza di 
chi crede e - attraverso lui - di Dio. Nessun libro, come quello 
di Giobbe, pone in termini così nudi la grande questione del do­
lore umano e di ogni altro dolore: il senso delle cose, della Sto­
ria stessa, si attutisce fin quasi a scomparire nel tempo (allora 
come oggi) in cui riecheggia con forza inaudita l'interrogazione 
di Giobbe sul mistero del dolore, di fronte al quale non rimane 
che perseverare nelle prove, anche se ci sfugge il senso di esse e 
della volontà che le impone. 

Il legame consustanziale tra religiosità e pietas per il mar­
tirio della patria diviene ancora più marcato in Geremia, scrit­
to quasi senza soluzione di continuità con il Giobbe e in cui un 
tema biblico sviluppa un' actio imperniata sulla storia polacca dei 
primi decenni del diciassettesimo secolo, tra il 1596 ed il 1620, 
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quando già si avvertono i segni certi di una decadenza economi­
ca e politica che porterà la nazione, nel secolo successivo, a di­
venire materia di spartizione. Tre i personaggi fondamentali: pa­
dre Pietro, ovvero Piotr Skarga, fervido ammonitore dei perico­
li che incombono sulla nazione; l' etmano Stanislaw Z6lkiewski, 
strenuo difensore della patria; e Andrea Bobola, che legge il fu­
turo destino del suo corpo martirizzato e del paese tutto. Pur non 
essendo un dramma storico, l'azione scenica, che culmina nel 
vaticinio «Ex ossibus ulton>, prospetta un destino di caduta e di 
rinascita della nazione: rimanendo sostanzialmente fedele al li­
bro di Geremia ed all'impianto delle sue lamentazioni, l'autore 
crea un'equiparazione tra la Polonia e Gerusalemme fondando­
si suggestivamente su allusioni ad una invasione di nuovi barbari 
(<<Perché mi hai posto come Geremia I nella mia nazione, in Ge­
rusalemme? I Perché mi hai rivelato l'infamia? I Perché non ac­
cetti più olocausti? Il lo sono un olocausto»), attraverso la lonta­
nanza temporale che funge da filtro. I versi rimangono sempre 
gravitanti sulla misura breve, a somiglianza del Giobbe; e così 
il linguaggio stilizzato, con punte di voluta oscurità oracolare. 
Il tema della morte e della resurrezione è ancorato ai riti della 
Quaresima e della Settimana Santa, con il terzo atto che si svol­
ge durante l'Ufficio delle tenebre; ma dalle lamentazioni sgorga 
l'annunzio di una speranza che scaturisce dalla prassi reattiva e 
combattiva: «ETMANo: Ma per quando il mio corpo giacerà nella 
mia terra, I riscattato dalle mani dei selvaggi barbari - I ho ordi­
nato di scolpire sul marmo I della mia lapide queste parole, que­
sto comando: I Che il mio cadavere serva ancora la mia Patria»; 
e nella quartina finale risuona fortissimo l'anelito al riscatto ci­
vile: «Sorgete! - Bisogna vendicare molto e fare molto. I In que­
s1' opera unitevi con la Potenza! I Compite in voi - la vendetta di 
Dio -I accettate la fatica, o Vendicatori!». 

Fra il 1940 ed il '44 Wojtyla non scrisse per le scene, pur 
partecipando intensamente alla vicenda del Teatro Rapsodico. 
Maturava una metamorfosi che l'avrebbe condotto ad un muta­
mento profondo della sua primitiva vocazione; e quando tornò a 
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cimentarsi con la scrittura teatrale, Fratello del nostro Dio, com­
posto tra il 1944 e il '50, ne trascrive la vicenda proiettandola 
specularmente nella scelta di Adam Chmielowski, che dopo es­
sere stato un pittore di talento e di successo abbandonò l'arte per 
divenire frate Alberto e per darsi integralmente all'apostolato tra 
gli umili e i diseredati del mondo. Non a caso Wojtyla iniziò a 
scrivere questo dramma quando lavorava come manovale in una 
cava di pietra, a contatto con la fatica e con l'ingiustizia socia­
le: frate Alberto (che proprio papa Giovanni Paolo II proclamerà 
santo) non chiude gli occhi davanti alla necessità di cercare solu­
zioni anche forti per combattere l'ineguaglianza, pur conscio che 
la liberazione dal bisogno materiale e dall'oppressione degli uo­
mini sugli uomini è imperfetta se non trova il suo compimento 
in quella «libertà più grande» (ed attinta da lui) che è data dalla 
pienezza dell'amore fraterno, dal dono della propria anima, dal­
la dedizione assoluta all'altro da sé. Di contro al realismo socia­
lista, ed al suo vacuo apologismo, il drammaturgo dà vita ad un 
teatro "interiore" che si svolge nella mente del protagonista e che 
non rifugge dalla tempesta del dubbio, ontologico e psicologico: 
le scene accadono <<ovunque e in nessun luogo», scorporandosi 
dall'entità fisica, come nelle sacre rappresentazioni, per attingere 
una dimensione che la trascende e la sublima (<<Non cerchiamo 
luoghi determinati per i suoi singoli passi. Tutti quanti diventano 
contenuto del ricordo, dell'immaginazione, del pensiero o del­
l'amore, non legati da nessuna unità di spazio fisico, ma soltanto 
dall'unità di spazio psichico»). 

Dieci anni dopo questo esito, teatralmente il più maturo, 
Wojtyla, già vescovo, pubblicò un dramma poeticamente medi­
tativo sul sacramento del matrimonio, La bottega dell 'orefice, 
sviluppando la linea vettori aie del teatro interiore in densi coagu­
li riflessivi di natura etica. È stato fatto, per quest' opera di Wojty­
la, un convincente riferimento all'Eliot dei Quattro quartetti per 
la congiunzione serrata di poesia e filosofia e per la centralità del 
tempo, che congiunge nell'oggi l'incontro del passato e del futu­
ro. Strutturalmente il testo si presenta dipanato in monologhi di 
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personaggi che sono insieme sulla scena ma non dialogano, pur 
se le loro filiere di parole si connettono, con le voci che sembra­
no promanare dal nulla ed in esso rientrare; ed i versi si alternano 
a tranches in prosa meditativa, che dell'andamento versale con­
servano la musicalità e l'elevatezza di stile. Si snodano sulla sce­
na tre storie di coppie, che s'interrogano sui problemi dell'amo­
re, mentre un diverso personaggio, Adamo, funge da confessore 
e da tramite, oltre ad essere percepibilmente il portavoce dell'au­
tore. E tocca ad Adamo coagulare nel discorso finale il 'punto 
che non tiene' nella fenomenologia dell'amore indagata e vissu­
ta dalle monadi umane: «la gente si lascia trascinare dall'amore 
come se fosse un assoluto, anche se mancano le misure dell'as­
soluto. La gente segue la propria illusione, senza cercare di in­
nestare quest'amore nell' Amore che ha una tale misura. [ ... ] È 
una mancanza d'umiltà verso quello che dovrebbe essere l'amo­
re nella sua vera essenza», poiché l'esistenza umana e l'amore 
sono un insieme che non può essere chiuso in se stesso, dovendo 
da un lato influire sugli altri esseri, dall'altro riflettere l'Essere e 
l'Amore assoluto. In Raggi di paternità, quattro anni più tardi, 
un altro Adamo, sebbene riluttante, potrà dar vita all'amore solo 
quando, liberandosi dalla sua solitudine, diverrà padre e inizierà 
a vivere per gli altri. Quest'ultima opera segna un ulteriore passo 
verso il teatro interiore nella sua forma più piena ed ormai slegata 
da ogni rapporto con le esigenze azionali della scena: misteriu11l, 
sacra rappresentazione ellittica ed astratta, viaggio nelle profon­
dità abissali dell'anima, compiuto attraverso monologhi e dialo­
ghi che in prosa filosofica, alternata a parti versificate, penetrano 
nella solitudine dei personaggi sul proscenio, i quali si muovono 
in modo antinaturalistico con gestualità stilizzatamente coreuti­
ca (queste nuove proporzioni - ha chiosato l'autore - tra parola 
e gesto e movimento «pescano molto più in profondità, talvol­
ta anche fuori del teatro, nello stesso approccio filosofico alI'uo­
mm». L'alone metafisico si fa più denso e fasciante nell'inquisi­
re il dramma esistenziale dell'uomo d'oggi, esiliato in un mondo 
che abita come una stanza d'albergo, straniato dalla sua persona-
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lità e «nello stesso tempo condannato ad indagarla a fondo». Si 
consuma ogni ipotesi di rapporto con la Storia, cosÌ fecondo in 
altre opere teatrali; e il processo di rarefazione filosofica appare 
condotto all'estremo: il transito di Karol Wojtyla è ormai proiet­
tato su un'altra orbita. 
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Vorrei introdurre il mio breve intervento proponendo una 
riflessione che mi è stata suggerita dal constatare una coinciden­
za che non mi pare sia stata mai presa in considerazione. 

Il 16 ottobre, anniversario della elezione al pontificato di 
Karol Wojtyla, coincide di fatto con il 16 ottobre, anniversario 
della deportazione di oltre mille ebrei del ghetto di Roma ai cam­
pi di concentramento. È noto che in quella triste circostanza, de­
latori venali vendettero la vita e la morte di un ebreo romano per 
cinquemila lire. La sorte dei 1022 ebrei, razziati da oltre trecento 
SS armate di tutto punto oltre che dal ghetto anche dalle venti sei 
zone della città selezionate dal comando tedesco, rimase oscura 
per tanto tempo, e solo alla fine della guerra familiari ed amici 
poterono piangere la loro scomparsa. Per un verso, ci troviamo, 
dunque, di fronte a un anniversario di un papa che ha celebrato la 
centralità e l'esaltazione dell 'uomo, la bellezza del genio femmi­
nile, la sacralità ed inviolabilità del corpo umano, la difesa e pro­
mozione della dignità del lavoro, la pari dignità di ogni cittadino 
del mondo. L'enciclica Redemptor hominis, infatti, con la quale 
Giovanni Paolo II ha inaugurato il suo lungo pontificato, ha mes­
so in chiaro risalto tutta la dimensione umana della salvezza cri­
stiana. Per l'altro verso, ci troviamo di fronte a un anniversario 
della deportazione di tanti prigionieri, che ricorda l'umiliazione 
e la distruzione di ogni forma di dignità umana. Lo scrittore Pri­
mo Levi ha tragicamente denunciato le violenze disumane degli 
internati dei lager in uno dei libri più letti in Europa: Se questo 
è un uomo. L'anniversario che ha aperto il cuore dei credenti ad 
un cammino di speranza comincia al tramonto di quel 16 otto­
bre 1978. L'anniversario che ricorda alle generazioni del dopo­
guerra una memoria di sterminio comincia all'alba del 16 ottobre 
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1943. E così il cielo della città eterna è stato testimone silenzioso 
di speranza e di morte. 

Questa singolare coincidenza, a mio parere, getta uno spraz­
zo di luce su una dimensione altamente qualificata del magistero 
e dell'opera del pontefice polacco, innamorato della divinità di 
Cristo e cantore della grandezza dell'uomo. Sin dal primo gior­
no del suo ministero pontificio, infatti, Giovanni Paolo II ha sem­
pre difeso la centralità di Cristo e ha ripetutamente insegnato che 
solo in questa centralità di Cristo può trovare il suo fondamen­
to la centralità dell'uomo. Questa sua grande passione per Cri­
sto e per l'uomo non l'ha mai abbandonato. Anzi, egli è riuscito 
a comunicarla a tutti gli uomini e le donne che ha incontrato nei 
suoi più che cento viaggi nelle diverse parti del mondo. Dell'uo­
mo egli ha esaltato la sua capacità di ricerca e di pensiero, la sua 
sensibilità poetica, la sua apertura all'Assoluto, la sua ricchezza 
interiore, ma, allo stesso tempo, ne ha anche denunciato corag­
giosamente le manipolazioni e i molteplici sfruttamenti. La lette­
ra apostolica Mulieris dignitatem ha difeso il volto di interiorità 
e di spiritualità della donna, così vistosamente deturpato e oltrag­
giato da discutibili tradizioni culturali e da equivoci messaggi di 
pubblicità. Ha riproposto il ruolo della madre naturale e della fa­
miglia monogamica ed eterosessuale, che nessuna legge o nes­
sun intervento statale possono alterare o sostituire. Il suo grande 
amore a Cristo, la sua inclinazione alla preghiera mistica non gli 
hanno impedito di ammirare e cantare la bellezza della natura e la 
profondità dei sentimenti umani, invitando ad una religiosa con­
templazione del creato ed elevando il corpo umano a simbolo di 
eternità e dell' amore divino. In ultima analisi, ha sempre difeso 
l'umanità dell'uomo e della donna. 

La voce del suo insegnamento si è costantemente elevata 
come sentinella profetica che vigila sulla salvaguardia dei dirit­
ti dell 'uomo, sulla promozione della pace, sulla difesa di chi non 
ha potere. La stessa sua costante attenzione al mondo giovanile 
può essere considerata come un messaggio di vita e di speranza, 
che ha raggiunto il cuore e la coscienza di credenti e non creden-
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ti. Avere avuto più di 25 anni di pontificato, per Giovanni Paolo 
II, tra gli altri aspetti degni di rilievo, ha significato essere stato 
testimone di speranza e di futuro per tutta la gioventù contempo­
ranea, perché tutti coloro che oggi sono sotto i trent'anni, in real­
tà, hanno conosciuto il volto della Chiesa attraverso il volto di 
questo papa. Le giornate mondiali della gioventù da lui promosse 
costituiscono ormai un eapitale umano di valori, idee, sentimenti, 
che supera i confini della Chiesa cattolica. 

La sua fermezza nel difendere la morale sessuale cristiana 
è stata pari a quella nel condannare il peccato sociale dei poteri 
forti della mafia e della corruzione politica ed economica. Con­
vinto che la fede cristiana sia una risorsa di umanità per tutti, non 
ha avuto paura di presentarla in tutte le sue valenze dottrinali e 
in tutte le sue dimensioni spirituali, culturali, sociali. Ha difeso 
l'identità cristiana, senza che ciò suonasse offesa alle altre iden­
tità confessionali e sociali. Anche nel dialogo interrcligioso, ha 
saputo mantenere fede al Concilio Vaticano II, che aveva indivi­
duato nella dignità della persona umana il motivo centrale del ri­
spetto per ogni uomo che prega e che spera. 

Il Siracide, quando fa l'elogio degli uomini illustri, indica 
Noè come colui che "fu trovato perfetto e giusto" e che "al tem­
po dell'ira fu riconciliazione" (Sir 44, 17). Lo stesso elogio viene 
ripetuto da una lapide della chiesa romana di San Carlo al Cor­
so per l'arcivescovo di Milano S. Carlo Borromeo. Penso che sia 
più che giustificato ripetere l'elogio biblico per questo papa, che, 
nella stagione in eui prevalse la ragione della guerra e del con­
flitto, ha lavorato con passione e tenacia per affermare l'efficacia 
dei mezzi della pace e della diplomazia, e per infondere coraggio 
a tutte le persone che credono nella bontà del cuore umano. Egli 
è stato un pacificatore instancabile e la sua azione e testimonian­
za hanno promosso la eultura della pace, che rifiuta le guerre di 
religione ed apre sentieri di dialogo e di collaborazione con tut­
ti i credenti. Si può ancora sperare, si può ancora essere ottimi­
sti, perché si può credere nell 'uomo, senza rinunciare alla fede in 
Dio e si può credere in Dio senza rinunciare alla fede nell'uomo. 
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In buona sostanza, il magistero di Giovanni Paolo II ha riconci­
liato l'antropocentrismo con il teocentrismo, ed ha collocato il 
fondamento della soggettività umana, categoria ermeneutica del­
la modernità, sul messaggio biblico dell 'uomo creato ad imma­
gine e somiglianza di Dio. 

I messaggi di grande stima e di profondo apprezzamento 
che gli sono giunti da ogni dove del mondo da parte di capi di 
stato e di semplici fedeli confermano che uno dei tratti distintivi 
del pontificato di Giovanni Paolo II è stato il dialogo ecumenico 
e interreligioso. Tutti gli esponenti delle religioni mondiali, da­
gli ortodossi ai luterani, dai musulmani agli ebrei, fino ai buddi­
sti, agli induisti e agli shintoisti, hanno affermato che il dialogo è 
la via da percorrere per la pace nel mondo e riconoscono in tale 
impegno la leadership del papa, che sin dal 1986 ha riunito i rap­
presentanti delle diverse religioni ad Assisi. 

È stato giustamente scritto da un quotidiano cattolico che 
soprattutto verso l'Islàm Giovanni Paolo II si è reso protagoni­
sta di una serie di "prime volte" che testimoniano la sua reale e 
costante volontà di pacificazione. Egli, di fatto, è stato il primo 
papa ad aver tenuto un discorso ai giovani islamici (Casablanca, 
agosto 1985) e ad aver fatto in quella occasione un riferimento 
esplicito all'unicità di Dio ("lo credo che Dio ci chiama oggi a 
cambiare le nostre antiche abitudini"). È stato il primo pontefi­
ce ad aver chiamato "fratelli" i musulmani e ad essersi rivolto a 
loro con l'appellativo di "noi credenti" (settembre 1989). È, in­
fine, il primo papa ad aver varcato la soglia di una grande mo­
schea, quella di Damasco (Siria, maggio 200 l), per testimoniare 
la decisa volontà di reciproco perdono. 

Numerosi sono i "brevetti" delle sue coraggiose innovazio­
ni e delle sue scelte originali. Tra questi non si può dimentica­
re l'aver allargato la geografia della santità, proponendo alla ve­
nerazione e alla imitazione dei fedeli uomini e donne, giovani e 
vecchi, che hanno trovato itinerari di santità nei percorsi della 
vita coniugale, professionale, oltre che della vita monastica e re­
ligiosa; l'aver pregato in innumerevoli santuari del dolore uma-
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no, e visitato i luoghi delle ferite della storia; l'aver purificato la 
memoria, riconoscendo le colpe del passato e chiedendo perdono 
"per le divisioni che sono intervenute fra i cristiani, per l'uso del­
la violenza che alcuni di essi hanno fatto nel servizio della veri­
tà, e per gli atteggiamenti di diffidenza c di ostilità assunti talora 
nei confronti dei seguaci di altre religioni" (marzo 2000). Il suo 
testamento spirituale e dottrinale è senz'altro contenuto in quat­
tordici encicliche, nove costituzioni apostoliche, trentotto lette­
re apostoliche, diciotto lettere in forma di molli proprio, tredici 
esortazioni apostoliche, 102 viaggi internazionali c 140 nazioni 
visitate. Ma il messaggio centrale del suo pontificato può essere 
riassunto in quelle sue due espressioni che sono rimaste giusta­
mente celebri: "non abbiate paura"; "aprite le porte a Cristo". La 
prima è uno slogan echeggiato più di trecento volte nei suoi di­
scorsi e nelle sue esortazioni apostoliche. Forse è l'invito più ri­
petuto dei suoi 25 anni di pontificato. Esso è ritornato in ben 368 
interventi e costituisce una sorta di filo rosso del suo insegna­
mento di Vicario di Cristo. L'invito a non avere paura è il salu­
to pasquale del Cristo risorto, e, come tale, è un invito a non aver 
paura della morte e delle sue conseguenze. Per mezzo del papa, 
esso è riecheggiato nell'Occidente spaventato dalla secolarizza­
zione, nelle giovani chiese dei Paesi in via di sviluppo, oppres­
se dal dramma della povertà, nei cuori di tante persone, lasciate 
sole con il dramma della loro colpa. Non abbiate paura era il gri­
do di incoraggiamento che i profeti rivolsero al popolo di Israele, 
che l'angelo rivolse a Maria di Nazareth, e che Gesù stesso ripeté 
a Simon Pietro. Non abbiate paura, in ultima analisi, è l'invito a 
misurare l'umano con il divino, a coniugare libertà umana e gra­
zia divina, a mantenere fedeltà alla storia senza tradire la promes­
sa di salvezza dall'alto. 

L'uomo è la via fondamentale della Chiesa, ha ripetuto Gio­
vanni Paolo II in più occasioni. Quella via è stata percorsa da Cri­
sto, nella sua condivisione piena di tutte le esperienze umane. Ha 
continuato ad essere percorsa dal suo Vicario, che mai si è vergo­
gnato del vangelo e che sempre ha dato credibilità ed intelligenza 
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alla "differenza cristiana". In Lituania, su quella che è conosciuta 
come "la collina delle croci", il 7 settembre 1993, il papa, dopo 
aver ricordato il martirio di quel popolo nella notte dell'ateismo 
comunista, concluse: "l'uomo è debole. È debole quando è vit­
tima e, forse, ancora più debole quando è oppressore. L'uomo 
è debole, ma quest'uomo può essere forte nella croce di Cristo, 
nella sua morte e risurrezione". La cattedra della sofferenza fisi­
ca e morale dalla quale egli è stato spesso costretto a parlare col­
pisce i sentimenti di ogni cuore umano e soprattutto di coloro che 
soffrono nel corpo e nello spirito, e trovano nella sua sofferenza 
ragioni di speranza. 

Nella Tertio millennio adveniente, Giovanni Paolo II ha sol­
lecitato i fedeli a preparare l'appuntamento forse più espressivo 
del Grande Giubileo con un invito al pentimento e alla purifica­
zione. "La Chiesa, scriveva, non può varcare la soglia del nuovo 
millennio senza spingere i suoi figli a purificarsi, nel pentimento, 
da errori, infedeltà, incoerenze e ritardi". Nella richiesta di per­
dono formulata il 12 marzo del 2000, carica di un enorme valo­
re simbolico, il papa pronunciò cinque impegnativi "mai più": 
"Mai più contraddizioni nel servizio della carità, mai più gesti 
contro la comunione della Chiesa, mai più offese verso qualsiasi 
popolo, mai più ricorsi alla logica della violenza, mai più discri­
minazioni, esclusioni, oppressioni, disprezzo dei poveri e degli 
ultimi". Ormai siamo già nel terzo millennio. Il Grande Giubi­
leo è passato da un pezzo. Si sono concluse anche le celebrazioni 
del pontificato wojtylano. Sarebbe tempo, allora, di cominciare a 
dare un volto ed un nome a quei cinque "mai più", perché non ri­
mangano promessa ma diventino realtà. 
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Chiusi, chiostro di San Francesco. Foto inedita di CIL XI 2104 con dedica a Pompeo 
Magno, imper(ator) iter(um). Foto di Enrico Benelli. 



Rassegna di alcuni quotidiani riguardanti il titolo di 
"Magno" a S.S. Giovanni Paolo 

È stato attribuito al Papa dal cardinale Angelo Sodano 
Giovanni Paolo II, gli storici divisi sul titolo di 'Magno': "Forse 
è presto" Mack Smith: "Meglio aspettare prima di dare una col­
locazione precisa nella storia". Perfetti: "È senz'altro il più gran­
de dei papi del Novecento" 

Roma, 4 apro (Adnkronos) 
Gli storici si dividono sul 
titolo di 'Magno' attribui­
to a Giovanni Paolo II dal 
cardinale Angelo Soda­
no. Nessun studioso nega 
la straordinari età del pon­
tificato di Karol Wojtyla, 
il suo ruolo anche impor­
tante nella geo-politica 
degli ultimi decenni. Ma 
alcuni specialisti ritengo­
no che sia ancora troppo 
presto per assegnare il so­
prannome di 'grande' sul 
piano storico. 

''Non si può nega­
re l'eccezionalità di Gio­

vanni Paolo II, ma ritengo che sarebbe meglio aspettare qualche 
tempo prima di dare di lui una collocazione precisa nella storia", 
ha commentato lo storico britannico Denis Mack Smith. "Nel­
l'immediato della morte il giudizio non è quasi mai equanime, 
quindi per fare un bilancio definitivo è sempre meglio aspettare, 
consentire all' enfasi del momento di decantare", ha aggiunto lo 
storico di Oxford. 
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Non ha dubbi invece il professor Francesco Perfetti, docen­
te di Storia contemporanea alla Luiss di Roma e direttore del­
la rivista 'Nuova Storia Contemporanea'. "È stato senz'altro il 
più grande dei papi del Novecento. Non solo perché ha avuto un 
grande ruolo - ha osservato Perfetti - nella lotta contro il comu­
nismo, ma anche perché ha saputo coniugare la tradizione catto­
lica con la modernità e al tempo stesso ha smosso le acque della 
politica internazionale: dalla Cuba di Castro al Cile di Pinochet, 
dal Medio Oriente all'Iraq". 

Un invito alla prudenza arriva invece dal professor Giusep­
pe Galasso, ordinario di Storia moderna all'Università Federi­
co II di Napoli. "La preoccupazione dell'attualità non è sempre 
quella definitiva della prospettiva storica. Per questo - ha dichia­
rato Galasso - occorre che le emozioni, le impressioni, le cono­
scenze e i giudizi si sedimentino in un insieme adeguato all'im­
portanza del fatto". 

Per il professor Giorgio Rumi, ordinario di Storia moderna 
all'Università di Milano, il titolo di 'grande' per Giovanni Pao­
lo II è "un appellativo fuori discussione". "Sulla sostanza non ho 
nessuna obiezione", ha aggiunto Rumi. 

Anche lo storico Lucio Villari, professore dell'Università di 
Roma Tre, ritiene che "occorrerebbe un tempo congruo di rifles­
sione prima di attribuire determinati titoli". Ma, naturalmente, ha 
ricordato Villari, "la Chiesa è libera di decidere come meglio cre­
de anche senza rispettare criteri storici". "Altro discorso è natu­
ralmente da un punto di vista laico e storiografico - ha detto Vil­
lari - sotto questo profilo occorre un tempo congruo di riflessione 
prima di poter arrivare ad emettere giudizi così precisi". 

"Il nome di 'grande' è la storia che lo attribuisce", taglia 
corto il professor Franco Bolgiani, dell'Università di Torino. 

Più favorevole all'attribuzione del titolo di 'magno' fin da 
ora al papa polacco è lo storico Massimo Salvadori, dell'Uni­
versità di Torino. "Con le cautele dovute al fatto che per dare un 
giudizio che duri nel tempo occorre un' adeguata distanza, credo 
però - ha affermato Salvadori - che sicuramente sia comprensi-

146 



Appendice 

bile annoverare Giovanni Paolo II nella schiera dei grandi papi 
che hanno avuto un ruolo storico". "Considerando la portata sto­
rica del suo pontificato e la sua personalità soggettiva, davve­
ro eccezionale, ritengo - ha concluso lo storico torinese - che si 
possa aderire a un giudizio, anche fuori daIl' enfasi del momento, 
che attribuisce a Giovanni Paolo II un ruolo fondamentale nella 
schiera dei grandi papi". 

Testimonianza del Rettor Maggiore, don Pascual Cluivez, su 
Giovanni Paolo II 

UNon vorrei altro che ridare Dio almolldo" 
Se dovessi scegliere una frase che possa ricapitolare tutto il 

Pontificato di Giovanni Paolo II, non ne troverei altra migliore di 
quella sopra evidenziata. Penso che questa sia la causa che più gli 
è stata a cuore, per cui ha portato il Vangelo a tutti i confini del 
mondo e ne ha parlato in tutti i fori dove gli veniva fatto l'invito 
a rivolgere una sua parola. 

Mentre scrivo questa testimonianza, Giovanni Paolo II si 
sta spegnendo, come il cero pasquale, che si consuma mentre la 
sua luce risplende, illumina la mente e riscalda il cuore. Forse 
sono soltanto poche ore, quelle che gli restano per celebrare la 
sua Pasqua, il suo passaggio "da questo mondo al Padre". Ma la 
sua testimonianza permane, perché è stato un uomo, un creden­
te, un pastore, un vicario di Cristo, che ha parlato con la sua pa­
rola e con la sua vita. 

Ci lascia un testamento spirituale - la sua difesa serrata a 
favore dell'Uomo, che non trova il suo pieno significato e non 
raggiunge il suo vero traguardo se non in Cristo, vero Dio e vero 
Uomo - e un testamento pastorale, quella magnifica "carta di na­
vigazione" per la Chiesa nell'alba del secolo XXI, che è la Novo 
Millennio Ineunte. 

Ma qual è il profilo che mi faccio di questo Pontefice, che a 
ragione è stato già diehiarato "Giovanni Paolo Magno"? 
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Anche se trovo difficile esprimere in pochi tratti una figu­
ra eccezionale come la sua, tuttavia mi azzardo ad offrire la mia 
personale testimonianza del Papa che ho conosciuto in lui. 

l. Giovanni Paolo II è stato un uomo straordinario, per la 
sua spiccata sensibilità per la persona umana, per la sua dignità 
e i suoi diritti. Basta pensare come si è battuto per le principali 
cause del mondo, per riconoscere che "nulla che fosse veramente 
umano gli era estraneo". 

2. Giovanni Paolo II è stato una figura carismatica, capace 
di convocare milioni di persone attorno a sé per la sua autentici­
tà, il suo coraggio, la sua coerenza. Non fa meraviglia che fino 
alle ultime indagini sulla credibilità dei leaders mondiali egli ab­
bia continuato ad essere il più quotato. 

3. Giovanni Paolo II è stato un cristiano convinto, sin dalla 
sua giovinezza, che ha saputo costruire la sua straordinaria perso­
nalità trovando ispirazione ed energia nel Signore Gesù e nel suo 
Vangelo. La sua vita, ma anche la sua "passione" sono un riflesso 
fedele del Signore Gesù, al quale consacrò la sua vita, seguendo­
ne le orme e modellando su di Lui l'intera sua esistenza. 

4. Giovanni Paolo II è stato un cittadino del mondo, che si è 
impegnato senza opportunismi nelle grandi cause che affliggono 
l'umanità, che nel suo ultimo discorso al Corpo Diplomatico ac­
creditato davanti alla Santa Sede ha sintetizzato in quattro parole: 
vita, pane, pace e libertà. Sotto questo profilo a volte ha potuto es­
ser stato visto o giudicato persino come un grande statista. 

5. Giovani Paolo II è stato un Papa che ha guidato la Chie­
sa in questa fase della storia, alla fine del secondo millennio e al­
l'inizio del terzo, per ben 26 anni, caratterizzati dalla lotta contro 
il comunismo, contro ogni forma di violenza, di sopruso ed in­
giustizia, contro l'attuale neoliberismo selvaggio, e non di meno 
contro il terrorismo, con decisione, con intraprendenza, con 'par­
resia', con fedeltà. 

6. Giovanni Paolo II è stato un comunicatore straordina­
rio, che si è servito dei grandi mezzi di comunicazione per rag-
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giungere il maggiore numero di persone e far arrivare ovunque 
la "buona notizia". 

7. Giovanni Paolo II è stato un Successore di Pietro, che ha 
saputo preservare "il deposito della fede ", in un tempo di tanto 
relativismo e smarrimento, senza cedere a pressioni o compro­
messi. 

8. Giovanni Paolo II è stato un buon pastore, che ha cam­
minato, come pellegrino, fino ai confini del mondo, annunciando 
Gesù Cristo con libertà e con gioia, poggiando sempre i suoi pas­
si sul pastorale e fissando lo sguardo sulla croce. 

Come Paolo, egli può fare sue le parole dell'Apostolo: 
<<Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, 
ho conservato la fede. Ora mi resta solo la corona di giustizia 
che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e 
non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore 
la sua manifestazione» (2Tim 4,7-8). 

Noi Salesiani e membri della Famiglia Salesiana, che abbia­
mo preso l'impegno di ringiovanire il volto della Chiesa, che è la 
madre della nostra fede, possiamo dire che Giovanni Paolo II ci 
ha preceduti e ci ha lasciato un esempio da seguire. In effetti, egli 
ha amato la Chiesa come la si deve amare, spendendo tutte le sue 
energie per essa. Egli ha ringiovanito la Chiesa, perché ha credu­
to ai giovani, li ha convocati da tutte le nazioni del mondo, ha sa­
puto parlar loro di Gesù, ed ha additato loro vette alte da raggiun­
gere: li ha invitati a non essere mediocri, a non confonnarsi od es­
sere dei consumatori e degli spettatori, ma ad essere "le sentinelle 
del mattino", ad essere "i santi del terzo millennio". 

Colgo l'occasione per rendere pubblica la mia riconoscen­
za, a nome mio personale, del Consiglio Generale, della Socie­
tà di San Francesco di Sales e di tutta la Famiglia Salesiana, dci 
grande amore con cui sempre ci ha onorato. 

Il suo appello «Salesiani, siate santi», rivoltoci durante il 
Capitolo Generale 25, continua ad essere un programma per tut­
ti noi! 
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Caro Papa W oytila, un grazie dal profondo del cuore per 
quello che ci hai dato: un esempio di uomo, di credente, di pasto­
re; e per quello che sei stato: un discepolo amante e fedele del Si­
gnore Gesù e un figlio servizievole e generoso della Chiesa. 

Ci mancherai, ma sappiamo che il Signore, che hai seguito 
da vicino anche nella tua sofferenza, ti spalanca oggi le porte del 
Paradiso e lì continuerai a intercedere per noi. 

Roma, 3 aprile 2005 DON P ASCUAL CHA VEZ V. 
Rettore Maggiore 
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Carta a Teofilo I.Por qllé El Grande? 

Querido Teofilo, 

en la Homilia de la Santa Misa del domingo, a 
las pocas horas del fallecimiento del Papa, el Cardenal Angelo 
SoIano se refirio al Santo Padre como Giovanni Paolo il Grande. 

A partir de esta declaracion, los medios de comunicacion 
han empezado a utilizar la denominacion Juan Pablo II El Gran­
de, para traducir términos que hasta entonces se utilizaban, tales 
como gigante, colo so u otros, que trataban dc resaltar una per­
sonalidad que hacia saltar por los aires toda humana considera­
cion. 

El apelativo El Grande encuentra su origen historico en 
otro de mayores resonancias semanticas, que enti endo que no 
debemos perder, en interés de la riqueza del lenguaje. Cuando 
la Historia ha querido destacar la figura y obra un hombre por 
encima de los parametros normales, lo ha calificado dc Magno, 
dellatin Magnus. En este término compuesto, la raiz etimologi­
ca mag indica ser grande. De este término derivan, entre otros: 
magnifico, magnate, magnificencia, magnanimidad ... En ellos, 
con diversos sentidos semanticos, esta presente la idea dc gran­
deza. El comparativo de magno es mayor y su superlativo es 
maximo. 

La Historia ha destacado a algunos personajes con este 
apelativo. Asi, Alejandro Magno, Carlomagno (en este caso, el 
titulo se asocio al nombre "Carlo-Magno") o Alberto Magno: 
los dos primeros, militares y estadistas, el tercero, un sabio y 
estudioso medieval. En todo caso, hombres que trasformaron, 
en parte, el mundo en el que vivieron. En el ambito del Papa­
do, solo dos Pontifices han recibido cl apelativo de Magno. Su 
uso ha sido, pues, particularmente restringido. No se ha carac­
terizado la Iglesia por enfatizar la biografia dc sus Primados, si­
guiendo asi la pauta de conducta vaticana, en la que la mesura 
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y la prudencia condicionan toda valoracion. Veamos a esos dos 
Papas Magnos. 

El primero es Leon I, elegido en el 440, vive una época de 
transici6n: el final del Imperio de Occidente y el asentamiento 
del cristianismo en la sociedad. En esta situacion critica, sabe 
afrontar con energia e inteligencia, los peligros que amenazan la 
fe. Defiende con eficacia la verdadera divinidad y la verdadera 
humanidad de Cristo. "Pedro ha hablado por boca de Leon" ex­
clamaron los miembros del Concilio de Calcedoni a al confirmar 
su doctrina. Desde su muerte, en e1461, es calificado de Magno. 
El segundo es Gregorio I, elegido en el 590, desarrolla una in­
tensa actividad en el gobiemo de la Iglesia, la atenci6n a los po­
bres y la propagaci6n de la fe. Autor y legislador en la liturgia, 
su doctrina constituye el nucleo fundamental del Misal Romano. 
Declarado Doctor de la Iglesia, sus escritos son base de los estu­
dios teol6gicos durante siglos. Es conocido por Gregorio Magno. 
Reparese que cuando se les afiade el apelativo Magno, se supri­
me el numero ordinaI. 

l,Qué tiene en comun Juan Pablo II con estos dos grandes 
Papas? Sobre todo la fidelidad y la virtud heroica en el servi cio 
petrino. En él es casi imposible distinguir entre el hombre y la 
mision. Habiendo recibido ellegado del Vaticano II - su nombre 
funde a los dos Papas del Concilio -, qui ere llevar al convulso 
mundo de hoy, el Mensaje del que es portador. Defensor incan­
sable de los derechos humanos, infatigable trabajador por la paz, 
solicito protector de los mas necesitados, impulsor del entendi­
miento entre las religiones, es grande, sobre todo por su testimo­
nio de fe. Su oraci6n intensa, su ingente doctrina y su actividad 
apostolica infatigable, son reflejo de una coherencia pIena entre 
lo que cree y lo que vive. 

Yo creo, querido Te6filo, que ha sido esta condici6n de Tes­
tigo heroico de Cristo, Salvador del Mundo, el principal motivo 
por el que el Cardenal Sodano, quiso deliberadamente rectificar 
en el curso de esa Homilia diciendo: Juan Pablo II, mejor dicho, 
Juan Pablo el Grande se ha convertido en el defensor de la civi-
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lizacion del amor, viendo en tal expresion una de las mas bellas 
definiciones de la civilizacion cristiana. 

Tuyo. jQue Dios te guardc! 

FEDERICO FERNÀNDEZ DE BUJÀN 
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10-04-2005 

LA STAMPA 

COME NEL CASO DEL SUO PIlEOECESSORE l~ I, Il TITOlO GLI E' STATOATTRI8U1TO PER ACClAMAZIONE DA1. POPOlO ROMANO 

Da due anni è già «Giovanni Paolo Magno» 
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04-04-2005 

ILTEMPO 

li 13 aprile di diciannove anni fa la storica 
visita del Pontefice alla sinagoga di Roma 

L'ex rabbino capo Toaff: 
((Dovrebbero farlo Magno)) 

di fAllO DI CMIO 

ROMA ~ .. MI m"IIlCii . Mi l11andlt~ · 
r.:t .. o 

$('dutu ,ul "alfltto , C'oprh: .. \co IU" 

ro (1:1 kippah). piz.zcltn imbiancot 
tu t' un M'rriso che l:ollsnla ogni 
amarC'l.l.a . L'(,x ritbbino capo di 
ROlHa Elio ro,.ff pen!rr>a alrarnit"o 
~nullpar .. u . al Papa t:he il 13 apri 
I .. d"1 19MI; va ,d, I. sUKlia 0 .. 11" 
~1O;"J(oga romana ~ntrandu nella 
storia . (·hicd .. ndo !Ocusa agli t"blei 
.. nu,rri (mtdli m"ggiorh •. 

T'a qualche ,iomo cade Il diCian­
novesimo annlv.ra.rto della visita 
del Pontefice in slna,oea. Olt,e il 
Ici. l'alt,o prota,onista ca quella 
elomata s. ne • and.to. Come al 
•• nte1 
.. Sulo . Stonza. un:i JX'r~ofla sinceo · 

ra al fi :u l("o cun la qu;tle ho VISSU 

to momenti di Mraordinaria inten 

Cosa ricorda di quel a1orno, di 
Wojt)'l.? 

.. I .. a KI and .. ,tpcnur" dci Papa, la 
~u.t voglia di aprir)j al mundo. E 
poi il ~uu sguardo. intenso e lumi 
JlO~u . Ginv.mni Paolo Il parlava 
fon gli fH.Thi. Con lo ~g\lardo era 
Call"\t l" di t"~t"rc 1.- perr.on~ in 
profondità t". vicP\ll!rsa, di l'urnuni ­
nuC' c' hiar;:tlupmt"ntc il )uC1 pensie 
re •. Oavvt'>w rccr1.iunat,. • . 
~ ",.".he,' solo pe' lo scu_7 
.. No. Il Ii\W um:ulO peri» è quel ­

lo chr mi t< rimaMo <h .. ntro El .. , un 
uomo ch~ con L .. bhrat.:t:io espri 
rncv.t ~pon(étn("anlt"nte la ~il1tonti.t 
l'un I"allru. E 11011 ~ilava. non SI 

tratll"ncva. Ahhr:tlTiava ... 
Lo farebbe "macno", come Yuole 
qualcuno? 

.. Sto lo Incrilrrt'bbc, davvcru. t 
una rwrsul10l ('hl" h .. racto multo. 
di un ~landt" C:.Jn~m~I . ch~ non "ii ~ 
ri'pmmtaw .. . 

In VatJceno C l ' che sostiene clM 
Il p,onlmo Pontoftce non dov,' 
••• • re troppo CIOy."', ,., evftert 
che Il pot.,. al. pe, lunco temp< 
nene et .. se mani. 

.. Faui loro. qupslO è pura for 
mal't. Sunidc. 

E che _lI aucc .. ...,. al 5o"'k 
di PIet,o dovrA ......... pllÌ .Ik 
q .... tlonl Interne .... 1. eh ..... pii 
che CI,1Oft il mondo. 

.. Non sono ra(.-C"endc che mi ri 
guardano". Sorrld~ ancor.l. 

Qu.sto è atato M Papa delle "p" 
me volt." : In alnato,". In me> 
ache. e di 3nrl eventi ancon_ S. 
condo lei , qu" • l' ..... ,,..,,,.nt. 
ca WOjtyll eh. Il nuovo PIpa do 
v,i I., allO _ primo? 

- II coOlatto con la genie?" 
Non puntare "'I occhi ........... 
calde del mondo o .u .tbe q .... 
• tIonilntemazlonilll? 

.No. t:. importante Il rapporto 
t'un la gente. la K~nte che in qu~ 
sti ~ìurni ~I tri:ltt slrlflgendo attumo 

~!Ii~t:~:i . r~t~~~·f/~:~~~~~::;.oQ~~: 
~tn è s tato il Papa den~ aperture aJ 
mondo, clell'inl~unlro , e non )i 
può perdere qlle~ta eredif~ spiri 
tuaJe. va fatta prupria e semmai 
continuata ... 

1_, non _i facile tlO''"" 
l'.,ade . 

.. No. ~rà veramente diffiCile In ­
dividuare il )uo ~uc«;es~ore. An7.J . 

credo l'he sia tluasi I(npoS1ilbil~ . 
1\ p,arte la ~tonca data. Toaff ha 

lundivi~ con Wojlyla anche altre 
"vicman7R-. l...1 rottura del ft:more 
'H.k'O prima del Pont~fjtt lapuJe 
'94). e la da'. del cumpleanno: 18 
mauio il Santo Padre. 30 aprile 
Toarr. Il quale quC!~lo meu compi · 
r~ 90 arull. e l' :tuo amico Papa 
nun ci ~a,à . 
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Perché 
Magno 

FIlANCa CAJlDINI 

I I) HANNO chiamDto ·~Ma · 
~. ComesichiamaAl .. · 
sandro. cume si chiama Car­
Io. Alludiamo naturalmeme 
ad Alessandro il Mac.dQne, il 
grande conquistatore semi­
greco dell ' Asia e dell 'Africa, e 
fl Carlo 11 franco, nmptf7lto­
re .. barbarico» che tra V111 e 
IX secolo rifundò 'ili Impero 
Rornanod'Occidenlttitaglia­
to sulle Sue esigenze c model· 
lato a sua immagine e somi­
glianza. ~ stalo il cardlnalc 
Sodano, uno dci persoOélggi 
più noti e più simpatici della 
complessa t.:or1e pontificia. il 
chiama,Io cas\: .. il Grande-, 

Grande equivale appunto a 
questo ingombrante agget­
tivu che!\ou un pu' di arco di 
trjullfo~lIn po ' dibanchi di 
scuola: .. MaKno». 

Sodano è stato uno dei 
più vicini a Papa Giovanni 
Paolo Il. Non ci sarebbe da 
mer~vjgliarsi se l'aver chia­
malO il suo ~)olltefice. pochi 
istanti dopo la sua morte. 
con quell'appellativo, lo ... e 
st"ta in qualche modo una 
sorta di volontà di anticipa ­
re i \toropi. CerIO ~ molto 
jlnpegnativo. 

Tra i papi. la ... adizione è 
piuttosto avara quando si 
(fatta di dcnotninarli .. Gran­
di •. Tale appellativO è stato 
attrihuito a San J.eon~ l, 
chiamato appuntu San!.eo­
ne Magno, colui che secon­
do la tradi1.ione impedl ad 
Attil~ di cunquistare e forse 
di mett .. " " saCl:O la citlà di 
Roma" metà del V secolo. 
Si denomina ancora cosl 
Sali Gregorio l, cioè appun­
to San Gregorio Magno, il 
grande ponlefice che (ra VI 
c VII sccolu evangelizzò i 
Longobardi in Italia, gli An­
gli e i Sassoni In quella che 
allora si cuntinua,va 3 deno­
minare Britannia e che da 
allora in poi si sarebbe ap­
punlo chiamata Inghilter­
ra . Per la veri.~ quulcuno 
attribuisce. nella storia deJ ­
la Chiesa. l'appellativo di 
~(jrandcH anche a San Nico­
lò I. un papa senza dubbio 
meno noto, che nel corso 
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ilei IX secOlO evangellzzOle 
popola,.;oni barbariche del 
Sud Est dell'Europa, princi ­
palmente i bulgari. Ma tale 
pontefice è molto meno no­
to degli ahri. 

Ora, il cardinal $odano 
pronuncia una frase che in 
realtà è (arse una proposta: 
definire . iI Grande. anche 

~:~?~i~~j!r~;ri~~::' i~ ~~: 
rapporto starà /'impegnati­
va definizione con quella 
attribuita ai pochissimi pa­
pi che lo hanno precedulo 
nel ruolo? 

Cene denominazioni re­
loriche, nella storia, hanno 
un valore prevalentemente 
simbolico: non esiste uno 
statuto, una normativa, che 
consenta di accedere all 'ap­
pellativo indicante la gran­
dezza. Esso è il risultato di 
una elaborazione storica e 
magari politica, o lorse, più 
spesso, lo specchio di una 
denominazione dilfusa, di 
Una specie di qualificazio­
ne a carattere popolare. Si è 
_Grandi. perché la gente 
decide che cosI bisogna es­
sere qualificati: e in genere 
non senza ragione. Nessu­
no viene indicato con que-
510 aggeltivo cosI difficile 
da portare se non ve ne 
sono motjvi effettivi e pro · 
fondi . 

Sulla Irase di Sodano il 
diballito è apeno. Qualcu­
no asserila che le condizio­
ni politiche, economiche, 
religiose del V, del VB , del 
IX c del XXI .ecolo sono 
molto diverse fra loro: in­
conlrontabill. QuincJi non 
vi è una possibile analogia 
Ira i passati pontefici defini· 
bili come . Grandi. e Gio­
vanni Paolo Il. Ma qualcu ­
no obietta che cosi non é. Il 
latto è che i tre papi che 
hanno ricevuto prima di 
Wojtyla l'appellativo di 
-Grande. ne hanno goduto 
grazie principalmente a un 
dalO: sono stati grandi evan-

~i~lil.~:~~~~~~~i~~: 
lo Il ha insistito su un futro . 
quello che oggi la cristiani ­
tà "h:~n.e chian\ata a r\con· 
Qulstare UIlO spazio, in Eu­
ropa e nel mondo, eh" le è 
stato sottnotto dalla Moder­
nità. Se I trl' papi a1lOmeclie­
vali sono stali grandi nella 
misura in (ui hanno evange­
lizzato i IKJpoli barbarici, 
Papa Wollyla lo è stato nella 
misura in cui ha titanic'l -

mente cer~ato di lampona ' 
re il processo di desacraliz · 
zazione, anzi di imporgli 
un'Inversione di tendenza. 
In allri termini Giovanni l'a · 
010" ha cercato di rievange· 
lizzare, di ricristianizzare il 
mondo uuu3le. 

Queslo può essere in ef· 
letli un elemento in grado 
di collegare l'esperienza dci 
tre papi dell'a1tomedioevo 
a quella dell 'ultimo pontefi­
ceche ci èStatoofferto dalla 
provviden7" '. Non nascon­
diamo tuttavia che nelle pa · 
role di Sodano poteva esser­
ei qualcos'altro: I Ire papi 
altomedioevali hanno iUto­
mune il fallo di essere stati. 
tutti , canoni7.zali . Sonos(lll ­
ti. Ma che cosa vuoi dir .. , 
nel mondu , · ris,i~mo. ttesse­
re santi,.? 

Le tre religioni monotei ­
sllche sono molto chiare al 
riguardo . .. Santo» è 501lao­
to Dio. Gli uomini possono 
santificarsi nella misura in 
cui si pongono Oio come 
modello e t.:l'rcano in qua) · 
che modo di adeguarlo. f'=r 
la Chiesa clJUoJica è santo 
chiunque sia In grazia di 
Dio. Il paradiso, per i cattoli · 
ci, è pieno di innumerevoli 
santi anoninli. Solo alcuni 
di essi vengono canonizza· 
ti, cioè ricevono un titolo 
ufficiale al termine di un 
lungo iter che è caratterizza· 
to da ricerche molto severe 
aUorno alla vita di ciascuno 
d i essi. Ordinariamente. ci 
vogliono ,nohi anni, spesso 
decenni o secoli, prima che 
qualcuno venga latta santo. 
Giovanna d 'l\rco, la grande 
eroina Irancese moria sul 
rogo nel 14:11 vittima dJ un 
processo inquisitoria.!e, è 
stata canonizzata, cioè di­
chiarata santa da quella 
stessa chiesa che mezzo se­
çolo prima l'aveva latta bru· 
ciare, dopo un'anticamera 
durala cinquecento anni. 
Vkeversa Francesco d 'Assi­
si. morto nel 1226, lu cano­
nizzato appena due anni 
dopo, nel 1228. Ai tempi 
Ilostri, e per volontà di quel­
lo straordinario "facitore di 
san\,~ che è stato. appunto. 
Giovanni Paolo Il, Padre Pio 
è stato santificato pochissi­
mo lempo dopo la morle. 
Come si vede la casistica è 
infinita. 

Sarà elevato alla gloria 
della canonizzazione Papa 
Giovanni Paolo Il? Avremo, 
nel cal,mdario lUluro della 
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Chiesa, un . San Karol il 
Grande? . Il cardinal Soda­
no è sembrato auspicarlo. 
Se posso aggiungere alla 
supposta ma probabile opi 
nione personale di un illu · 
stre principe della Chiesa 
quella infinirmnente piil 
modeMa di un povero cri ­
stiano come la mia. anch'io 
sono dell 'avvjso che Gio­
vanni l'aolo Il debba al più 
prestn ascendere alla gloria 
degli altarI. Lo spero, come 
cristiano, con tutle le mie 
lorze. E sono convinto che, 
tra i callolid, a sperarlo in ­
sieme col cardinal Sodano 
siamo Ja maggioranza. 
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CORRIERE DELLA SERA 

Zf""------'Il1m:m:iiDL---~ 

~ Leone I, Gregorio I, Niccolò I: i tre Pontefici «Grandi» 
~ Tre Pgpi hanno avuto -

~ ~~~:~~!e~l~ ~~~':!Je~~ 
Ir. ma Karol Wo}tvla r!$chla 

i
' : di attenerlo da vivo. 11 di-

'. . ~i=-~~7{;~f:' :'~~~~~ 
hOnoris causa in giur!$pru-

''-; denza qfJerma che quel n-

lare eUlua~ un Htolo che 
non viene più attribuito 
da ollre un millennio. Nl 
c'è alcuna au10rttd che lo 
paua altribulre: li dovreb­
be oJJermare da 1010. 

Va segna!ata una curio­
&a coincidenza deU'tdea 
lallCteUo dal -dIploma. di 
laurea dell4 Sapienza con 1.~· conoscimento gli spette-

~; ~:b:"~: ;:t;:~t'jfi~~~~:~ 

l
'~ dovrebbe essere insifl7lito 

lT11E . GRANDI.D.slnlstraLeon.I (440-461) ,Gro- il titolo di u,,-volume.u 
gorlo I (590-604) • Nlccolb.1 (858-367) Glovo,,"i Paolo Il, che è 

-appena aTrloeUo Ml~ li­
brerie: KaroI U Grande, di Domeni­
co ~ Rio (edizioni PooliM). ~ 
Rio 'Piega la lUa &Celta Cilando la 
motioazione con cui nel/994Iarl­
vÌ3ta Time propose Giovanni Pao-

:. l ~~~I~ :~~':.~~iefi~: è avve-
l tre Papi che si vedono ricono-

~_
".'. sciuto quel titolo dall'Annuario 
, PontifiCio sono: Leone l (440-461) , 

Gregorio l (590-604) , Niccolò l 
~'f (858-867). Tutti e tre venerati co-
~ me-santi-o 

.~ Un elemenlo che accomuna Pa-
~ pa Wojtyla ai Ire .grandl- e l'im-
~ .. ~ 

portanza insieme ecclesiastica • 
polftica del suo pontificato. Leo­
ne 16-11 Papa che avrebbelermato 
Attila, Gregorio 1 fu l 'arbitro poli­
tico dell'intera Europa. di Nicco­
lò 1 fu scrllto che -comandava ai 
re e ai tiranni». 

Che Papa WOj1vla abbia qual­
che alliludine del genere, non c'è 
dubbio, malor .. non basto per rI-

lo Il come -uomo dell'anno-: -Le \3 
'ue Idee .ono molto dlo.ne da i< 
=~~Ld~~! ;!'.fg:~:rte del ~i 

I..A~~ 
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Doto 04-04-2005 

il Giornale .. 

«Giovanni Paolo II è già il Grande)) 
Il cardinale SodanQ attribuisce a Wojtyla il titolo dei Pontifici magni. «È un santo» 

contano I. vita dei primi cristiani tuto in quesri 26 anm dle.i mutui mento del ~n. CceU. la pre· 
nEFANO FIUPt'I doJlO la 'esu~lÌono: .sta\·~o rapportl fra gh UOtrunl c I popoli ghiera mariana che dopo l'a· 
"-da!!IkIIIIiI=~-=~--- mSleme m lerwa ~ sompliclta di non SI possono basare solo sulla squa sostituisce I"AngftlLl e che 

cuore-. IJ Papa ~ morto ma i1lut- PeU:<lWa: ma d~-hbono ~re ~r- il Papa recitava affacciandosi al­
Icori si spengono, lechitarretac- lo non è cu Undici a lausi <;Z'0nalt dall amore mJSerlcor- la .finestra del suo studio, ieri 
ciono. gli striscioni velliono aro- . po. ~p dioso. UplCO del ,,:, .. sa~o .crI. chiusa, facendola ptecedere da 
mainat~ i battimani si paralizza- sottolineano che per tutti Karol sttano; La C!\1ltà ~nstlana e Clvi!- una breve tiflessione. Wojtyla 
no. Un sUenzio mai udito scende ~~~:n~à c~t~~:'~:!ai~ tà dell amore,. differenza radica- aveva già preparato Il teslo di 
su pl~ S;rn Pleuo. quando U chiama -Giovanni Paolo Il U le di qucIJc civiltà d.H'odiu l'IO- Ieri e lncancato mOMI8."0r Leo­
lunghiSSImo co!"'co bl8Ilco di ~- Grand .. , omorto oon la 5erenità dotte dalle ideologie cht hanno nar~o Sandn di leggerlo . • Lo 
sooviecardlna1iescedallabasUi- dei santi. Il tiro do del P funestato il ventesimo ,;eroh .. faCCIO oon tanto onore ma an­
ca.l!la_domeru~deUa~serl- tracciatod~uno~suoicoUa:~ Qu""1e sonoJe parole pronuncia: che con ta~ta n~l5talgia. , ha 
cordla., festa \stllWta da GIOvan- ratori più stretti è commosso. D te al microfono. Nel testo sctillo morm.olllto il SOSUluto aDa se-
nI Pa?lo l! cinque anm ra d.uran- _cantore deUa civiltà dell'amo- diffuso dalla Sala stampa vatlca- gretena di Stato. . 
te il Giubileo, Sulsagrato SI cole- ,e.. U .buon samaritano •. L'.ill- Da le .civiltà dell 'odio. vengOno Sono le ul!llnc parole senile 
brala m":'5a per U Papa def\tnto dimenticabile pad .... Il _servo chiarnat~ per nome: -Nazismo e dal ~apa. ".E I amor~ che conver-
13 ore pnma. Folla dI autontl e buono e fedele visitato daIl'Ange- L"Omunismo.. le ,I CUU~I e dona l. pace a 

:'!~t~g:,~~":";.%~~';\'~ lo del Signore». na~~~~'7~;;:.'~~;.]~~~~~ ~~:.=~t~o~!n~~~~";:~:: 
persone - ~e gil duranle. 1a tri- Quattro megaschermi ai lati mar,glorl catiche delkJ Sr.r~. ii del male. del!'L'gOismo e della 
stenonedelladdio .. wanemp!- della plllZUl tr.asmettonoie im- presidenteCarlo .\zegJioCiampi paura.. E un invocazione . .sl-

~.Ia ptaWI disegnata dal Serru- ::::~!~~~~ot=:II! l'Ollla signor. Frane .. il presiden- ~~~~~~ nt1'~~::~oo ~~ ~~~~ 
Non èun rito fun.mre, è la me!- che le telecamere riprendonll t~ dci Senato MareeUo Pera e del- confidu In te, abbi misericordia 

sa della domenica. II cardinale un'immagine del Papa in mano In Camera Pierferdinando Casi· di noi e del mondo intero •. 

~è.' ìf=~~~t:~~r~~:: ~:::.~ f;:~ ;~~t~ ~ ~:;nl: :~:~:~2~~~ :::;l~:: .. ~ ::;;: ~~j~;:;:::Si~:-
no. Sventolano bandiere di tanti quotidiano. Sedano invita a .le- CII Fllllini, ii governo qW1Si al ve. Gli occhi di rutti si alzano 
Paesi. L'cmo7.lone della soompar- vare il capo e a guardare in alto. , completo, il sindaro di Roma alle linestre del terzo piano dci 
sadiGlovanniPaolollnonsi.-pe- cIoveogniuocnooperquanlOpec- Walter Velt",ni, rappresentanti palazzo apostoUco. La prima a 
go. ma sl tnlSforma nclle parole catore trova sempre la miscricor- deU">pposizioneoome Piero Fas- deslllI ha le hnposte chiuse: 
del segretario di Stato: _Mentre dia ,dI Dio Padre che l'anende.. .ino < Ma",imo D·Alema. E poi quel!a in cui il Papa è mono. La 
piangiamo la dipartita del Papa Giovanni Paolo n dedlcòun'tnd- dcclne di cardinali, centinaia di brerza deDa ptimavera romana 
checih~lasciato, apriamoilcuo- elica a Dio .ticeo di oùsedt'Or- V<:S<.'Ovi e molli rapprese~tanli rlanima bandiere e stliscioni. 
re aDa ViSione del nostro eterno dia. e In fece subiro appena tre ,lei curvo dlplumanco. Chinano :;,md~~~~~'::''.lìi S~'r~: 
destin?". . anni dopo l'dC't.ion~ .• Ha chia- Il ""po quando Sodano in~ica _U drea. J papalìoys sfoderano le 

Nellimmensa spianato muo- mato la Chit,sa a "sere la casa n06IlO compilO: raccoghcre Il chilarre. Piazu S;rn Pielro resta 
nanoparol~ strane per un gI~mo della misrriccmlia. Quante volte messaggio di chi ci h.lasclato.. piena tutto U giorno. Uno opet-

:~,~gJ~:~:er~ib~~":S::~: - dice ilcnrdinaldPapahatipc- m~~~::~o;~e~oilal:: ~~fvJ~~i:,"bbe piaciuto a 
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Alla messa 
in San Pietro 

130mila persone 
commosse 

n segretario 
di Stato: «Si deve 
raccogliere il suo 

messaggio» 

I MEGASCHERMI 

Applausi quando viene 
trasmessa 17mnuzgine del Papa 

L'OMELIA 

Sostituite le paroTe nazisrrw e 
comunismo con civiltà dell'odio 



viarie p cominciano ad aIfoIWsj di un 

«Grande» owero «Santo» :~:===:~:g: 
Vincenzo V.sile mar. "ptlI<grini": tmnin< che sa di sem­

li passati,. maIt si Ittaglia 0II'0lIII88i0 di 

L de~(~:,,:n~;~:d:"?~;r~':::o~ ~~ ~='::=I~'tr": 
Oli ... traducono: "Santo"). emi ~ scritto ... O'om<lia "pdlqvioo". 
di cardinal Sodano, per l'tce .. ionole M .... in piazzo C~ un mommto di qu<sU Siomata ch. 
San Pittro. Serino, non pronunciato. rialnduce, ptrb, tana soIenniù. • tale 

M 
a la grande piazza che li chiamo 
mondo per la priauo volta h. 
salutalo - neglì " ... i momenti, 

con le sl<.os< parai" con quasi ido:ntica 
part«ipazion< commossa - un pontdic. 
che $C nt" ~ andato -in diretta· sotto una 
c:op<rtura medialico capillare c profon­
da: perciò poco importa .. il porporalo 
abbia "dato p<r kno" qu.u'agg<ttivo che .uggdla con una putoce santilicazion. 
la straordinaria vita e la "raordinaria 
mort<dil<orolWoytlla. 
Lo piatto ~ talrnmt< YaSt2, che le poro!< 
degli uomini di Chiesa si misunno, vm­
sono calibrate. forse anch. cotrtn. in 
corsa: IltU' d.ncare gli Ivvasari dd 
"canlor< ddIa civil~ d<ll 'amo .. " scom­
parso, il cordinalt sostituiJCe, ptr es<m: 
pio. -nuismo e comunismo· con 
"ideologi< deO'odio". Espn:ssione che 

~g':=~a,t~r~Y%~J='~ 
I. ,uI qual< WoytDalta chiuso gIì occhi,. 
al futuro eh< osp<tll il suo SUCC<S50r<, 
per il qulle, chiunque sia, .. ri ben uduo 
mUOV'trsi sulle stesse frontiere. 
C~ ancht una op<ei. di .. t«mo t .. ta­
rntnto da aprire: lo fa il sostituto della 
Jqln:t.ria di Stato, mOJl$ignor Leonardo 
Sondri, cb. in queste ,ettirnon< di molal­
ti, ha ·preslato la voce" al papa infermo. 
e il b"". testo che il pontdic. aveva 
preparato per la prtghi.ra mari.". 
poot-puqualt, il "Rtgina CMi" di ieri. 
Le Ideamtre SCNtano il volto del mo",i­
gnore mentre confessa grande 
-nostalgia", e legge un testo in cui ancora 
51 porla di pace. c ci si inlmoga sul futu ­
ro dl una -umanitl cM talora sembra 
smarrita e dominaa dal potere dd maIc, 

~~~~~;;~!;dlaJ~~~='dalIa piazza • 
da Via deUa ConciIiazion. = le voIt. 
ch. l'immagillt del papa rompan: n<i 
m<gasch<rmi, turi< l. volt. che il &uO 

nom. ~ pronunciato dal «I<branle. Co­
m. I. parole d<Uc lit\lIiÌ<, anche i ritmi 
di qu .. to imm<nso rilo, che dùaga nella 
piozza San Pietro • in a1tr. piazze. cbit­
se di luna il mondo. &contano Il dilfum­
za inedita con le cadtnze e le p""; col­
laudale: solo ieri rnonino t aVY<nula la 
'~6cazio",," Yllicano deIJ. morto; ap-

pena ieri manina, dodici on: dopo, tanl< 
or< dopo, t venuto l'annuncio al 
"popolo romano" dd cardinal Ruini: t 
mo"o U papa. Mmlr< la tendopoli di 
Tar Vagata, gli ostdli,le ,\aZioni f.rro-

damon: rnteIiatico Il dramma umooo di 
una moJottio. di un'lgenia ttmbili, pati­
telOl\o gIì occhi dd mondo. Ed ~ qu.uo 
deIl'<SpOSizione pubblico sul ata&lco. 
.Inanti .u. due guardie ll'Uun: in olu 
unifonn<, del corpo inert<, JlM8rito, peI­
lido, rimpi<ciolito, - "piccolo", dunque -
dd "grand." Woytila. Ha le mani candi­
d. intrecciaI< noi rooario. il bionco e ros­
so dri po.runtnti, ù butone pastoroJe. 
Sta in fondo alla C.ppdll Otmentin .. Il 
teno piano dd poluzo Apoltolim, pro­
prio sopno l'owarurnento privato in cui 
l'altra sera qualcuno ha acasola lucr cix 
annunciava illutlo. p.,. la prima volta a 
q_ta, eh< t la 'prima .tazione dd rito 
dtIle esequi. dd romano pontdic." per 
la btnalizionecon l'acqua santo. la lettu­
ra dd salmi, sono stole ammtui non sa­
Io gli uomini di Curia. OlI le IUlorit~ e 
"",ra!tUtto k td<eamere. 
Da ieri t "std< vacanl<", e il ligillo di 
Giovanni Paolo Il t ,tato sootituito dal 
,imbolo di una Oli ... senza capo, cix 
campeggia JuI ,ito Internet vaticano; da 
oggi - dopo la ttulazjo"" ndla Basilico -
cbi yarri ,i mett<rl in lunghWima fila 
ptr rip<l<r. l'omoggio. Lo devono .... 
l',,,mto rnrdiatìco scorrooo panlldi, in 
un equilibrio diffidle che si untrtiJ".l3 in 
un lampione qualunque di piazu san 
Pietro cbt qualcuno ba "dto p<r IICCO­

glì<re ed uporre inll"nui bigli<ttini di 

locLe.diJalulo. 
Nd grand< n<lwork deIJ. ex>muma.zio­
ne ancon rimbalza la _wa: i pastori 
nomadi nd semidtso1D delll C;;udeo 
l'hanno saputa ieri da alami voIontori; i 
pdl<wini di Lourdts mmln erano in 
pf0C<S5ione; rnùioni di cirvsi l'banno Ip­
pr ... con altrtttanto ritordo p<r la noa 
tTeddazo ddI. fonti uIIiciali, che pcr6 
prdudt I uno rivalutazione. E I< prime 
pasin< dei Siornali del continente .... ti­
co, il rntno crioti.ano, aJ5Omi&liano mol­
lO a quelli della po.rtc più I noi vicina del 
pioneta. Gli unici I manlenet1i freddi JO­

no gli upon.nti ddll Oli ... 
ctradwonalisll" di monsignor Ltftbvre, 
ma fino a Y<n<rdl, giorno probobùe del 
solenne, impono:nl< funtnk, anche gIì 
intqrali>ti che Woytila coodannb, ban­
DO tempo per riptnsarci lui yalore e il 
p<SO ddll fisura del "Crontman" mipio­
n: ddIa China. come lo chil.ma 8000. il 
Clnante rock. po....,..."oo il papa 011' 
uomo più rappresmt.tivo, Il comuruc.-

ton per tcedltnza, 'IOte-1todtr dO grup­
pi musicali. Senza di lui - dict - non à 
..,ebb< llato la campagna p<r conodlar. 
il cltbilo dri pac$i dd sottorviIuppo. 
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Senza di llii il diaJoso tra Je chieK • tra i 
popoti non san:bbc nemmmo oomincio­
ID, concordano riorodiano Sbaroo, a .i­
riano AJsad e il Gran MuftJ mllllllmono 
di GtrusoIernrn<. p.,. ICofi Annon ~ mor­
to un gnndc difmaore deIJ. poce. Bush 
senior ricorda la condanno parai< p<r il 
'uo int..-.to io Iraq. U Iislio .. rli I 
Roma per i funerali. In RUI6ia, dove il 
papa non riwd od andare per via del 
veto degli onodOlS~ dal patriarco AIeWo 
fino a Putin t un coro di dop. I paIatine­
, i ricordano a papa ~ incontrò AraUL 
n DoIai t.oma gli dedica uni preghitn. 
Senu di lu~ U1 _D .... lutto"" im­
mensamcnl< pill dIfIicilc lo dict la gran­
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Documentazionefotografica sul titolo di "Magno" 
attribuito a S.S. Giovanni Paolo 

Studenti (in particolare della Libera Università Maria Ss. Assunta) acclamano Giovanni 
Paolo "Magno" (2003). 
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8 aprile 2005 i funerali del S. Padre Giovanni Paolo Magno celebrati dal 
cardinale Joseph Ratzinger, eletto Papa il19 aprile 2005. Riportiamo il discorso 
di S.S. Benedetto XVI il giorno dell'elezione: «Cari fratelli e sorelle, dopo il 
grande papa Giovanni Paolo II, i signori cardinali hanno eletto me, un semplice 
ed umile lavoratore nella vigna del Signore. Mi consola il fatto che il Signore 
sa lavorare ed agire anche con strumenti insufficienti e soprattutto mi affido 
alle vostre preghiere. Nella gioia del Signore risorto, fiduciosi nel suo aiuto 
permanente, andiamo avanti. Il Signore ci aiuterà e Maria sua Santissima 
Madre, starà dalla nostra parte. Grazie». 

Il 19 dicembre 2009 Papa Benedetto XVI ha firmato (unitamente al decreto 
che riconosce le virtù eroiche anche di Papa Pio XII) il documento nel quale 
risultano le virtù eroiche del suo predecessore Giovanni Paolo Magno. Con 
questo decreto Egli è ufficialmente Venerabile e, nel 20 l O, verrà proclamato 
Beato. 
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Diploma di laurea honoris causa della Facoltà di Giurisprudenenza dell'Università di 
Roma "La Sapienza" a S.S. Giovanni Paolo Magno. 
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L'immagine di Sua Santità Giovanni Paolo Magno in preghiera dinanzi alla Divina Mi­
sericordia, benedetta da Sua Eminenza il Cardinale ZENON GROCHOLEWSKI, è stata colloca­
ta in un 'edicola in Via Flaminia. 
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Statua di S.S. Giovanni Paolo Magno, posta sul Gennargentu. 
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Desulo, la lapide dedicata a S.S. Giovanni Paolo Magno, posta l' J l ottobre 2008. 
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Discorso del Santo Padre, in occasione della visita 
all'Università di Sassari, 19 ottobre 1985 

L'uomo si realizza come uomo, soprattut­
to quando acquista la capacità di usare ret­
tamente la propria volontà. Chi non vede 
l'immagine di Dio nell'uomo [ ... ] non ha 
più nulla di cristiano. 

Ill.mo Signor Magnifico Rettore, Chiarissimi Professori, Cari 
Studenti, 

un cordialissimo saluto a voi tutti che fate parte di que­
sta insigne Università di Sassari. Insieme con il centro di Caglia­
ri essa sta al vertice della cultura nella vostra Isola. 

Vn ringraziamento particolare al Rettore per il cortese e 
gradito invito e per le nobili parole pronunziate. Un pensiero de­
ferente e cordiale va anche al Presidente della Repubblica Italia­
na, vostro conterraneo e per lunghi anni illustre docente presso 
questa Università. 

Trovarmi in questa Università è per me rivivere i non pochi 
anni dedicati all'insegnamento accademico, nel contesto di quo­
tidiani contatti con colleghi e studenti che hanno segnato profon­
damente la mia vita. 

Con voi e con la vostra Università saluto la vostra antichis­
sima e umanissima cultura. La Sardegna ha radici culturali lon­
tane nel tempo, che attingono a fonti puniche, greche e romane, 
alla civiltà spagnola come a quella che precedette l'unità d'Italia. 
E radici culturali antiche e profonde ha pure la provincia turrita­
na, che in questa Università ha da secoli il suo massimo centro di 
attività intellettuale, fonte di luminoso irraggiamento umanistico 
per il Logudoro e per l'intera Isola. Voi potete ben comprendere 
la mia ammirazione per una così impegnativa storia dello sforzo 
culturale che si è sviluppata in questa terra. Di tale impegno voi 
siete i legittimi eredi e rappresentanti. 
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Tale ammirazione per me si arricchisce di un più interessan­
te motivo quando riscontro che l'origine dell'Università di Sas­
sari è singolarmente legata ad una iniziativa della Chiesa; pre­
cisamente al genio dei Gesuiti, che si impegnarono a dare al­
l'isola una sua peculiare dignità e promozione culturale. Infatti è 
dal Collegio dei Gesuiti della provincia di Sardegna, risalente al 
1562, che nasce, con diploma regio del 1617, la prima Università 
di questa terra. Alle iniziali due Facoltà di filosofia e teologia si 
aggiunsero poi altre Facoltà, fino a costituire, nel corso del tem­
po, l'attuale moderno ateneo. Tutto questo insieme di eventi mi 
facilita la parola che vorrei dire in questa felice circostanza. 

È naturale che io vi parli dell'Università e della Chiesa, che 
in questo momento qui s'incontrano. 

E poiché la vostra cultura vi ha reso particolarmente sen­
sibili ai valori umani e alla dignità della persona, sarà questo il 
tema principale di quanto verrò dicendo. 

Vi è in quest'Isola una singolare ricchezza di "umanità", 
che è il vostro patrimonio più bello e prezioso. Ecco perché certi 
fenomeni - come quello deplorevole dei sequestri - che turbano, 
in questi tempi, la vostra società vi feriscono e vi offendono pro­
fondamente. Questi fatti non sono prodotti né dalla vostra cultura 
né dalla vostra gente. Voi li sentite del tutto estranei ai vostri sen­
timenti umani e cristiani. Sono la zizzania che l'''inimicus homo" 
ha seminato nel campo del buon grano della vostra antica civiltà 
e sono perciò fatti che suonano in contrasto stridente con la sin­
golare ricchezza di umanità che vi distingue. 

È qui dove la Chiesa e l'Università possono e debbono con­
tinuare a collaborare e compiere insieme, anche nel nostro tem­
po, un inestimabile lavoro, perché nessun fenomeno di recessio­
ne e di emarginazione abbia più a turbare la vostra serena Re­
gione. 

Gli studi universitari per la loro stessa natura aiutano l'uomo 
a realizzarsi. Il sapere di qualsiasi settore delle scienze umanisti­
che, naturali e sociali realizza intellettualmente l'uomo. Quanto 
più l'uomo, lo studente, avanza nella conquista del vero, nella ri-
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spettiva disciplina, tanto più la sua mente si sviluppa. La ricerca 
è il primo e fondamentale compito dell 'Università. Nessuna pre­
senza culturale può incidere durevolmente nell'esperienza di un 
popolo, se non affonda le sue radici nel rigoroso impegno di am­
pliare sempre più gli orizzonti della conoscenza nei vari ambiti 
del sapere. Ma l'uomo non è soltanto intelligenza. È anche vo­
lontà. Nella vita pratica la volontà ha sempre il primato su tutto 
l'agire umano, specialmente nell' agire morale. 

Al progresso scientifico perciò non contribuisce soltanto 
l'intelligenza, ma anche la volontà. Nella mia prima Enciclica 
"Redemptor Hominis" diretta a tutti gli <<uomini di buona volon­
tà», ho richiamato l'attenzione sulla minaccia e sui pericoli gra­
vissimi che la scienza e la tecnica possono recare all'umanità, se 
manca la «buona volontà» di coloro che hanno in mano le sorti 
del mondo. Di qui la paura che i risultati dell'intelligenza e i pro­
dotti delle sue stesse mani e del suo genio si rivoltino contro l'uo­
mo. Lo scopo degli studi universitari non è certamente quello di 
condurre a tali conseguenze. Tutto in questo mondo dev' essere al 
servizio dell'uomo. Di qui l'imprescindibile compito pedagogi­
co e costruttivo dell'Università nella edificazione dell'uomo in­
tegrale, non solo intellettualmente bravo, ma più ancora saggio e 
addestrato nel retto uso della volontà. Non basta che gli studenti 
escano di qui con l'intelletto ricco di nozioni. Essi devono uscire 
uomini con la volontà autoguidata da salde convinzioni morali e 
da ferme ed operanti buone intenzioni. 

Indispensabile quindi la ricerca scientifica in quel contesto 
di interdisciplinarietà per il quale l'Università si caratterizza in 
rapporto ad altri centri culturali. Indispensabile l'impegno didat­
tico, mediante il quale le acquisizioni scientifiche vengono parte­
cipate alle nuove generazioni, avide di sapere. 

Ma ancor più indispensabile l'attenta considerazione dei 
"valori fondanti" che stanno alla base di ogni edificio culturale 
autenticamente umano. È perciò necessario che l'infonnazione 
sia guidata dalla "sapienza" la quale, con vivo senso di responsa­
bilità, sappia rispettare la scala dei valori morali, spirituali e reli-
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giosi, tutti incentrati nell 'uomo, che nel mondo costituisce il va­
lore supremo. Tutto il resto - scienza, tecnica, cultura, società­
è posto al servizio della persona. Questo è l'ordine delle cose vo­
luto da Dio. 

Capovolgere quest' ordine è ricadere nella barbarie. Il Figlio 
di Dio ha sintetizzato le leggi morali nell'unica norma dell'amo­
re di Dio e del prossimo. Ama il tuo prossimo «come te stesso». 
Chi non rispetta gli altri, non rispetta, di fatto, nemmeno se stes­
so come uomo. Non ama il proprio vero bene chi non ama gli altri 
come «se stesso». Qui c'è tutto il Vangelo e insieme tutta la morale 
umana scritta nel cuore dell'uomo. L'uomo deve prendere l'amo­
re che egli ha di se stesso come misura dell' amore che deve avere 
verso gli altri. L'uomo si realizza come uomo, soprattutto quando 
acquista la capacità di usare rettamente la propria volontà. 

L'Università non può esimersi da questa finalità altamente 
pedagogica di rendere l'uomo capace di volere e di amare. Per as­
solvere pienamente la sua importante missione deve mirare a que­
sto scopo, che coincide con quello della Chiesa. Nella Chiesa in­
fatti tutto è posto al servizio dell'uomo. Tutto ha significato in 
quanto aiuta l'uomo a realizzarsi: la dottrina, i sacramenti, il mi­
nistero pastorale, ogni altra istituzione tende a servire l'uomo. Il 
credo cattolico riassume questa finalità in due parole: "propter nos 
homines et propter nOStram salutem"; per noi uomini e per la no­
stra salvezza. Il perché del Cristianesimo sta tutto qui. Basti dire 
che il suo divino Fondatore ha detto: «Non sono venuto per essere 
servito, ma per servire» (Mi. 20,28). Tutto ciò che Egli ha detto e 
fatto, anche la morte in croce, aveva questo scopo. È questo l'in­
segnamento perenne della Chiesa, depositaria della dottrina e dei 
doni che Gesù Cristo le ha conferiti per il bene dell'umanità. 

La dottrina della sacra inviolabilità della persona e della sua 
dignità non è di oggi, ma di sempre. È nella natura stessa della 
verità fondamentale del Cristianesimo. 

I Padri e i teologi della Chiesa hanno elaborato una grande 
antropologia cristiana a partire dalle verità della fede. Un'antro­
pologia in cui essi gareggiano nell' esaltazione del capolavoro di 
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Dio che è appunto l'uomo. Un'antropologia che non teme con­
fronto con qualsiasi altra e non ha alcun complesso di inferiorità 
dinanzi a qualsiasi ideologia. 

Lo stesso san Tommaso, commentando il trattato aristoteli­
co sull'anima, affenna nettamente: l'uomo «è la totalità dell'es­
sere» (De Anima, III, lez. 13), racchiude in sé un'infinita profon­
dità d'essere, immagine dell'Infinito per essenza, che è Dio stes­
so. Vorrei imprimere profondamente nell'anima e nel cuore di 
tutti voi che mi ascoltate questa grandiosa concezione dell 'uo­
mo, pensando alla quale fin dal primo giorno del mio ministe­
ro pontificale ho esclamato parlando alla folla presente in piazza 
San Pietro: «Con quale venerazione dobbiamo pronunciare que­
sta parola: "uomo"!» 

Chi non vede l'immagine di Dio nell'uomo e non vede ogni 
volto umano aureolato dal volto stesso di Cristo, a cui ognuno at­
tualmente o virtualmente appartiene, non ha più nulla di cristiano. 

Ho fatto questi rapidi cenni alla dottrina della Chiesa sul­
l'uomo perché questo è il grande vincolo che la unisce radical­
mente alla Università; esso è anche uno dei temi e dei motivi do­
minanti del mio ministero pastorale e lo scopo finale della mis­
sione universitaria. 

Possa questa comunità universitaria raccogliere l'invito ad 
operare sempre più a favore dei grandi valori dell 'uomo, alla luce 
della scienza e della fede, affinché il suo cammino sia illumina­
to da profonda e vera sapienza. L'invito è anche un augurio che 
affido alla premurosa e provvidente grazia di Dio, mentre invoco 
su tutti voi, su questo centro universitario, su quanti vi operano 
impegnando studi ed energie, l'assistenza divina. 

Il voto che voglio fare a voi tutti, carissimi studenti di Sas­
sari, come ai vostri colleghi di Cagliari, è nella linea del discor­
so fatto poco fa ai docenti: voglio augurarvi di diventare - grazie 
agli studi universitari compiuti in questo Ateneo - più uomini, 
più maturi. Di acquistare una profondità della umanità che è pro­
pria di ciascuno di noi. Questa umanità possiede una profondità 
potenziale, virtuale, da scoprire, da attuare, da realizzare. Questa 
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umanità, come sappiamo dalla Rivelazione, è immagine di Dio 
e quindi possiede una potenzialità infinita. Così ha affermato an­
che San Tommaso nella sua "Summa Theologica". Dobbiamo 
allora guardare verso questa umanità che è propria di ciascuno 
di noi, che costituisce propriamente il nostro "io", l"'io" di cia­
scuno di noi, e con queste premesse penso che il mio augurio sia 
completamente chiaro per ciascuno di voi: grazie agli studi com­
piuti in questo Ateneo, agli studi sviluppati in queste Facoltà di 
Sassari o anche di Cagliari, vi auguro di diventare uomini e don­
ne più maturi, più umani e più cristiani. Ecco ciò che la vostra pa­
tria e l'umanità intera si aspettano da voi. 

E vi auguro anche un lavoro dopo gli studi. 
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